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all’ egregio amico 
D. RAMIRO TONANI 

BENEDETTILO CASSINESF. 

A PARMA 

FORTUNATO FEDERICI • 

Persuaso, come sono , che nes- 
suno meglio di voi possa gradire 
il soggetto di cui si tratta per 
questa dissertazione , e conoscer- 
ne insieme lo spirito che mi ha 
determinato a scriverla e a met- 
terla nella pubblica luce, per ciò 
a voi la offro in segno della sti- 
ma e sincera amicizia che vi pro- 
fesso. 

Padova primo aprile i8i5- 



I 


f r 


• * 

I f 4 

\ 

i ♦ 

DISSERTAZIONE 


Se dall’antica fondazione della chiesa con- 
secrata in questa città al nome di santa Giunti- 
na, o dallo stabilimento del monislero e deto- 
naci destinati alla custodia ed al servizio dì 
quella, a buon dritto egualmente argomentai* 
si potesse intorno l’antica origine del coltiva- 
mento degli studj, c della formazione quindi 
di una qualche biblioteca per opera detonaci 
medesimi ; senza pericolo d’involgersi nelle te- 
nebre, dalle quali per sentimento degli eruditi 
amiquarj sono ricoperte quasi tutte le così 
fatte memorie innanzi il mille ; si potrebbe as- 
serire con verità, che lino da un’epoca anti- 
chissima gli studj vi furono coltivali e vi fio- 
rirono. Imperciocché, ove della prima si parli, 
chiara e bellissima n’è la testimonianza di Ve- 
nanzio Fortunato, scrittore del sesto secolo, 
il quale attesta che fino dal suo tempo sama 
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Giustina avea di già una cliiesa, nelle pareli 
della quale vedeansi dipinte le gesta di san 
Martino (i). E per quello che appartiene allo 
stabilimento del monistero e de’ monaci, la- 
sciando quamo ne dice il Cavacio (a) , per 
alcune carte autentiche che si custodivano 
nell’ archivio nostro, e delle quali l' eruditis- 
simo ab. Gennari si giovò non di rado per 
chiarir meglio alcuni punti di patria storia ( 3 ), 
possiamo affermare francamente senza tema 
d’inganno, che prima della metà dell’ ottavo 
secolo vi era edificato ed introdottivi i mo- 
naci, poiché reggiamo, appunto per quelle 
carte, che nel 7 44 Flavio Ildebrando, eccel- 
lentissimo re Longobardo , fece un livello 
co’hcni di que’raonaci. 

Il difetto di monumenti autentici, che ci 
ricordino positivamente quali fossero le cure 
loro per la coltura degli studj e per la ere- 
zione della biblioteca ne’tcmpi piu rimoti, e 
fino alla riforma del monistero nel 1409 per 
opera di Lodovico Barbo, se fa che niente di 
certo asserire possiamo sul punto della nostra 
ricerca, non ci toglie però molti argomenti, 
da’quali è facile il conghietiurarc intorno il 
soggetto, di cui per questa dissertazione in-* 
tendo di ragionare. 
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E consultando primieramente la Cronaca 
del mouistcro, che scrisse sul fine del deci- 
mosesto secolo D. Girolamo da Potenza, dalla 
quale trasse il Cavacio quanto ha creduto me- 
glio di notare nella sua storia elegantissima 
di quell’ illustre cenobio, e gli storici aucora 
che delle padovane cose principalmente si oc- 
cuparono, osserviamo che onorevole menzione 
si fa per loro sovente degli abati, cominciando 
da Ingelberto e Giovanni (4), e venendo fino 
al Barbo. Si riscontrano spesso di fatto gli elo- 
gi alla premura ed allo zelo ch’ebbero per 
introdurre e per farvi rifiorire la monastica 
disciplina. Ycdesi come sieno stati accetti ai 
grandi, quanto nelle prospere e nelle avverso 
cose adoperassero a vantaggio della città , e 
quanta parte avessero ancora degli onori e 
dc'privilcgj che non soleansi concedere che agli 
uomini per virtù e per consumata prudenza 
riputaiissimi. Per tutto ciò noi siamo indotti 
facilmente a credere, e non senza molta ra- 
gione, che ad otteuere così belle, e per que’ 
tempi non ordinarie dimostrazioni di pubblica 
stiuia,»uon giugucssero essi già solamente col 
nudo e semplice esercizio della vita contem- 
plativa, ma sì bene col non disgiuguere da 
quello l’altro importantissimo di diffondere a 
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beneficio della patria i lami acquistali per 
ogni maniera di letteraria coltura. 

La protezione accordala loro da’varj prin- 
cipi nazionali e stranieri, la molta cura che si 
diè Gausliuo di riedificare il monislero depre- 
dato ed arso dagli Unglieri, e le donazioni che 
Roscio, lo stesso Gausliuo, Orso, Brocardo, c 
più altri vescovi padovani gli fecero succes- 
sivamente, e i privilegi ed i dritti conceduti 
loro ( tra’quali merita ricordanza quello di un 
volo nella elezione del vescovo (5)) altro non 
significano a mio parere se non die i men- 
tovati vescovi per quella stagione assai dotti, 
abbiano voluto co’monaci nostri largheggiare 
di privilegi e di doni, a fine che li coadiu- 
vassero a fugare le dense tenebre dell’ igno- 
ranza dal clero e dal popolo. Imperciocché 
a quel tempo tutto il meglio dell’umano sa- 
pere, conte sacro. Palladio, stava rinchiuso c 
custodito ne’chioslri. 

Tutte queste conghietture, per mio avviso, 
lianno ancora maggiore probabilità, se si ri- 
fletta clic dal Cronista, dal Cavacio , e dagli 
«Uri storici meritamente ricordasi il nostro 
Anonimo (6) , a cui mi piace di aggirigli e re 
i nomi degli abati Domenico, Stefano, di S. 
Arnaldo p Giacomo Pedeligui, amoudue di 
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Limona, c di Gualpertino Mussalo, siccome 
quelli che sono celebrali non solo per la loro 
saggezza, ma perchè vcuncro anco considerati 
di molta dottrina forniti (7). A quesi’uliiino 
poi per la coltura di sè, e de’ suoi monaci 
avrà non poco giovalo l’amicizia del fratello 
Albertino, insigne letterato c poeta (8). E 
per questa ragione meli doloroso sarà forse 
stato a quegl'illustri cenobili lo spoglio de’vatj 
preziosi arredi, che a molto danno delle Lolle 
arti soffrì quel nobile mouislero dalla popo- 
laglia indiscreta, quando nel bollore de’ cit- 
tadineschi romori , alle vendette cd agli odj 
privati veuue sospinta principalmente dalle 
fazioni di Pietro Alticlini e di Ronco Ago- 
lante , a favorire le quali non avendo inchi- 
nato Albertino, fu per allora difeso e protetto 
dal Carrarese. 

Per le cose dette finora parnii di poter 
couchiudere, che la coltura delle lettere nel 
monislero nostro, cominciando dalla sua ori- 
gine e discorrendo fino al principio del dc- 
cimoquinto secolo vi fosse in onore e vi 
abbia fiorito così , clic non a torto anche i 
monaci nostri delibatisi chiamare a parte della 
gloria che il Mabillon attribuisce giustamente 
a tutto l’ordine monastico, di avere cioè ( pii- 



6 


ma clic si aprissero le Università, c s’ inven- 
tasse la stampa) pel corso di sette o di otto 
secoli sostenuto gli studj di ogni maniera (q). 

Aggiungasi a tutto questo, che tra i vari 
monumenti antichi, i quali, per tutelare i giu- 
sti dritti de’moiiaoi, e spesso quelli di alcune 
padovane famiglie, sopra i loro Leni, si con- 
servavano nell’ archivio del monistero, molto 
memorie, o cronache, che vogliami dire, si 
ritrovavano ancora dettate per mano dc’nostri, 
appartenenti o alle donazioni de’ principi c 
dc’vescovi, o alle discoperte e traslazioni de’ 
corpi santi dall’ una all’altra chiesa, o, conte 
nota di sovente il Cavacio, riguardanti le cose 
più degne di ricordanza in questa città suc- 
cedute. 

Per lo quali notizie assicurata la coltura 
delle lettere nel monistero, uè ritrovando però 
indicazione particolare del luogo, dove per 
quel tempo fossero riposti i codici per la co- 
mune istruzione, inclino a credere che una 
cosa sola fosse l’arcliivio con la biblioteca. Mi 
conferma in questa opinione l’avere osservalo 
che in alcuni manoscritti del duodecimo e 
del dccimoicrzo secolo, i quali trasportati di 

poi nella nuova biblioteca vennero conservali 

« 

lino a’giorni nostri, si riscontravano ancora o 
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nel superiore o nelfinferior margine della pri- 
ma faccia que’ segui che servivano ai biblio- 
teearj per ritrovarli presti al bisogno,' i quali 
segni erano per egual modo perfettamente* 
conformi a quelli degli altri manoscritti che 
rimasero sempre a deposito nell’archivio, sic- 
come non contenenti che memorie intorno al 
possedimento de’ beni, o ad altri oggetti di ri- 
slaurazioni, di fabbriche, e dell’eeonomico go- 
verno del monastero. 

Tali sono le induzioni che dagli esposti ar- 
gomenti mi è paruto di poter trarre necessa- 
riamente per dimostrare che dalla sua origine, 
e fino al principio del decimoquiuto secolo 
il monislero nostro non solo fu considerato 
1 ’ asilo della religiosa pietà, ma ottenne rino- 
manza ancora per l’accoglienza gentile che 
fece sempre alle lettere ed alle arti. Che se 
parco . per avventura sembrasse a taluno il 
frutto ricolto dalla lunga coltura di più di sei 
secoli, considerata la generale sterilità di quel 
tempo, sarà forza il confessare che ne sia 
stato copioso ed abbondante. 

Ma nel 1409 all’epoca in cui per lo in- 
gegno di Lodovico Barbo (i o) riparatosi il rao- 
nistero dalle trascurale e dalle ingiurie del 
tempo, e tornatovi pel religioso di lui zelo e 
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per Lassiste nsa dii Antouio e Rolando Casa- 
li (i i) il fervore della monastica disciplina, 
le arti* e le lettere vi rientrarono insieme con 
piti felice augurio e risalutarono più liete 
l’antico loro soggiorno. 

* Troviamo in fatto che subito dopo la ri- 
forma del Barbo, e la successiva unione di 
varj monislcri d’Italia al nostro di santa Giu- 
stina, indivisibili compagne delle monastiche 
esercitazioni furono le cure di trascrivere i 
codici, d’ interpretarli con opportune illustra- 
zioni, c di mettere così nella comune iutcl- 
ligeuza le opere de’ più rinomati autori e se- 
gnatamente de’ sacri (i a). 

J nomi di rjue’ saggi monaci che per tut- 
to il corso del -dccimoquinto secolo recaro- 
no lustro al mouistero o per l’amore alle let- 
tere , o per lo genio che li trasportarono a 
proteggere .ed a favorire generosi ogni bell’ar- 
te, sono indicati spesso dagli storici nostri, e 
giustamente con molta lode. Si ricordano per 
ciò con piacere il Fuliberti (i3), il Gomezio 
di Lisbona ( 1 4), il De-Primis ('5), il Malaspi- 
na (16), il Gamaltello (17), il Rinaldino (18), 
il Terzi (19), il Castagnola (20), Girolamo di 
Milano (21), Giovanni di Reggio (22), e il ra- 
vanello (20), c il Solimano (24)» e il Giorda- 
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vii (:? 5 ), e Sinione di Pavia (26), e finalmente 
il fi. JNicolò di Prussia (27). * 

• A promuovere ed agevolare anche meglio 
gli studj de’ nostri cenobiii giovò non poco 
l’ incremento clic ottènne la biblioteca nel 
i /ffia pel generoso legato di molti codici che 
le fece il ferrarese Giacomo de’ Zoochi (28), 
professore di dritto canonico in questa uni- 
versità, appartenenti alla scienza, della sua cat- 
tedra. Emuli ed imitatori, dello Zocchi nel- 
l'amicizia e nell'affetto» verso del monistcro 
furono egualmente il fiorentino Palladi Stroz- 
zi (29), c Placido Pavanello, giu monaco 110- 
r sito e di poi vescovo di Tpvccllo ( 3 o). 

..Per quanto spetta alla donazione de’ codi- 
ci dello Strozzi, nel principio di un catalogo 
in pergamena scritto da un - nostro biblioteca- 
rio nel 14G0 leggesi il capitolo del suo testa- 
mento riportalo cosi : « Anchora dispongo et 
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volgio et lascio al monisterio e congregatione 
de monaci di sancta Justina qui da Padova 
alcuui libri in greco et alcuni in latino tra 
in membrana et bombicina, tra quali alcuni 
vi sono di mia mano, che tutti nominerò in 
questo testamento. E, quali detto monisterio 
et congregatione di monaci che sono e che 
saranno per li tempi continuamente, dispon- 
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go pricgo et così è di mia iutentione clic gli 
debbino tenere in detto monisterio et con- 
servare per detto monisterio ne alienarli o 
promutarli in altro monisterio o in altri, o 
per alcuna altra via o mezzo. Ma debbangli 
eglino conservare et operagli per loro se al- 
cuno monaco vi fosse o per lo presente o 
per lavenire che in greco si delectasse esse- 
re scientifico. Sono boni et utili libri. Et dis- 
pongo che dessi libri abbino buona guardia 
in conservarli che non si perdiuo. E proveg- 
gano nou prestarli ne tenerli fuora del mo- 
nisterio in alcun modo ne cum scambio o 
negozio si perdano. E intorno per conserva- 
none di essi libri, io aggravo la coscienza di 
detti monaci e messer labbatc e del prior, o 
qualunque havessc administratione et autori- 
tà che non volgino ne patiscano secondo bab- 
bo preditto. Et è mia intentione et volontà 
non siano alienati da esso monisterio di san- 
cta Justina prenominata. Li quali per mia di- 
votione et riverentia ho lassato questi tali li- 
bri al dicto monisterio. » Quc’ codici non ol- 
trepassavano però il numero di diciotto. E 
come notasi nell’indice, che viene di seguito 
alla copia del suddetto articolo del testamen- 
to, i sei primi, che contenevano le opere di 


Aristotele, diconsi copiati di mano dello Stroz- 
zi medesimo. Gli altri erano : Tcofrasto, Filo- 
ne Giudeo , le epistole di Demetrio Chido- 
nio, Origene, Basilio, Plotino, Temistio filo- 
sofo, le epistole di Livagno , le orazioni di 
Lisia, un Salterio greco, il libro de’ paralipo- 
meni, e finalmente i quattro Evangelisti, vo- 
lumetto in cui leggevasi : pertinente a Ma- 
nnello Crisolora, il quale nel 1 3y5 venne 
da Costantinopoli a insegnai' greco a Fio- 
renlia. 

Non si sa quanti fossero i codici de’ qua- 
li il Pavancllo volle crede il monistero ; ma 
per alcune note brevissime che il biblioteca- 
rio scrittore del citalo catalogo La posto qual- 
che volta di seguito alla descrizione de’ vo- 
lumi, dove ricorda il nome del donatore, ar- 
gomento che il numero non sia staio molto 
copioso. Dalle stesse note apparisce ancora 
che que’ codici non trattavano se non che di 
cose liturgiche. Vi ha poi riportalo un ponti- 
ficale., (già in pergamena, come sono per la 
maggior parte i nostri codici di quel tempo ) 
e per le miniature bellissime di cui era fre- 
giato, descritto siccome magnifico e sontuoso. 

Arricchita così la collezione de’ codici, i 
quali, come riscontrasi nel detto catalogo, ol- 



tre quelli elle non vi furono segnati, perchè 
assai malconci dal tempo ( neque de illis, 
così nell’avviso premessovi, ullam mentionem 
in inventario nostro jacimus ; eo quia etsi 
amilterentur parvum quidem damnum es- 
set monasterio : cum nonnulli corum hinc 
ad modicum tempus ad nihilum redigentur ) 
montavano al numero di i 33 7, Bernardo Ter- 
zi, detto il Piacentino, tra i molti utili servi- 
gi che prestò al monistero nostro nel corso 
della sua reggenza abaziale, nel 1461 fece 
anche fabbricare la sala posta fra i due chio- 
stri così detti del capitolo e delle pitture , 
e la destinò a biblioteca ( 5 i). È questa la 
prima notizia sicura che ho potuto raccoglie- 
re dagli scrittori delle cose nostre intorno al 
luogo preparato espressamente per la custo- 
dia de’ libri I codici più ricercati e preziosi 
coperti di tavolette , come usavasi in quel 
tempo, stavano fermati agli armarj con una 
catenella di ferro, e ciò per evitare ogni pe- 
ricolo che venissero distratti o trafugali. . 

Simili precauzioni, che non sono racco- 
mandate abbastanza giammai anche ai mo- 
derni custodi delle biblioteche, penso che so- 
pra tutti gli altri saranno state gelosamente 
osservate dai mouaci nostri, i quali, oltre la 
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comune difficoltà di provvedere i libri pri- 
ma della invenzione della stampa, conosce- 
vano anche meglio per prova il faticoso la- 
voro nel ricopiarli. 

E comecbè si osservi che per la conser- 
vazione de’ codici usassero i nostri le accen* 
nate avvertenze , nè alcuna memoria si trovi 
che li alienassero o li vendessero in seguito 
per qualunque caso giammai, è però a sa- 
persi che ciò non pertanto nel 1801 quan- 
do ebbi l'onorevole incarico di entrare sic- 
come vicebibliotccario alla custodia di quella 
biblioteca, il numero de’ codici vedeasi mol- 
to diminuito. Della quale mancauza altra ca- 
gioue non si potrebbe per me addurre se 
non col ricordare , che costituitosi fino dal 
1457 il mouistero uostro a capo della con- 
gregazione, chiamata per ciò di santa Giustina 
e dell’unità, a mano a mano che i moniste- 
ri rimettevansi dai commendatarj al ritorno 
della prima regolar disciplina, partivansi i mo- 
naci dal nostro ad abitare i deserti moniste- 
ri, e seco loro recavano anche i codici per 
l’opportunità degli studj. Di questo costume 
di trasportare, nel decimoquinto secolo prin- 
cipalmente, per cosi fatta occasione negli al- 
tri monistcri i codici nostri, ne’ margini del-. 


la prima faccia degli stessi codici propria- 
mente detti manoscritti, ed anco di quelli a 
stampa, trovasi fatta quasi sempre la memo- 
ria così : est S. Justinae , deputatùs , per 
esempio, monasterio S. Benedirti Paddi to- 
nensis, ibique adsignatus sub n°. etc. Lo 
stesso dicasi usato, sebbene non cosi di fre- 
quente, anco verso il fine del secolo decimo- 
sesto, da poi ebe nel i5o/|. sotto il pontifi- 
cato di Giulio li aggregalo il mouistero no- 
stro a quello di Monte-Cassino si chiamò poi 
Congregazione Cassinese , ritenendo però 
sempre auchc il primo nome di S. Giustina . 

E quantunque per le successive illutazio- 
ni degli abati e de’ monaci, dagli altri mo- 
nisteri venissero recati anche nel nostro al- 
cuni codici di qualche pregio, non per tanto 
io giudico che la biblioteca nostra ci abbia 
scapitato non poco , giacche sappiamo che 
uellc altre Badie, almeno di queste vicine 
provincie, se si eccettui forse S. Benedetto 
di Polirone (52), le biblioteche erano assai 
poco fornite, ed a motivo dello scarso nu- 
mero de’ monaci, per la coltivazione delle 
lettere non vi si aveano allora gli stessi mez- 
zi di eccitamento che venivano largamente 
prestati in S. Giustina. B per questa ragie- 
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ne principalmente credo che di tali mancan- 
ze facesse lamento il Cavacio (53), che eli 
quc’codici sia breve il catalogo riportato dal 
Toinmasini (34), che ad un indice nostro, scrit- 
to di assai difficile intelligenza sul fine «del 
decimosesto secolo, abbia il Bacchini appo- 
sta in chiare note l’epigrafe seguente : Index 
codicum qui monachis mutuabantur dum ab 
uno ad aliud monasterium mittebantur. Heul 
quot codices deperditi ! e che pochissimi fi- 
nalmente ne abbiano ritrovati anco il Mabilr 
lon e il Montfaucou (35). 

Oltre le anzidette donazioni i’ esercizio 
continuo de’ mona ci nel moltiplì-rare per mez- 
zo di copie nitide e corrette i più scelti scrit- 
tori greci e latini; nella quale occupazione 
durarono gran tempo anche dopo che s’ in- 
trodusse la stampa in questa città; nel deci- 
mosesto e decimosettimo secolo la biblio- 
teca nostra venne sempre più efficacemente 
accresciuta da quegli abati e da que’ mona- 
ci, i quali gareggiando di emulazione per 
ravanzaincnto nelle lettere e nelle arti, favo- 
rirono ed accarezzarono insieme i di loro 
più egregj cultori. Il perchè cade qui in ac- 
concio il riflettere , che se nella protezione 
de’ munificentissimi principi italiani si trovò 
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sempre commodo eccitamento per la coltura 
di ogni più bello ingegno, nelle operose so- 
litudini de’monistcri venne spesso offerto lar- 
go campo alla esecuzione felice delle, più no- 
bili imprese. 

Prima però di riferire il nome di quelli 
clic nel corso de’ due indicati secoli sosten- 
nero per sì lodevole maniera il vero onore 
dell’ordine benedettino, è opportuna cosa l’av- 
vertire, che quantunque non mi sia proposto 
di ricordare in questa scrittura che i soli mo- 
naci professi e figli, per così dire , del mo- 
nistero di ^nta Giuslina, pure accadendomi 
di dover citare parecchi monaci ed abati che 
vennero eletti assai spesso anche dagli altri 
monisteri alla reggenza del nostro, nelle no- 
te biografiche farò particolare menzione del 
luogo a cui appartenevano di origine. 

Avvenne pertanto, che governato e diretto 
il mouistero nostro per tutto il decimoscsto 
secolo dal genio del Fontana (36), dello Squar- 
cialupi (07), del Risio (38), del Bevilacqua (09), 
del lleacqui (io), del Bcnfio (|i), del Fag- 
gio (i 2), e di altri abati (43) ; come protetto 
egualmente dai talenti dell’Alvarotti (44), del 
Piguolato (4^), del Lippo (46), del Gazo (47), 
del Cordes (4^) , del Potenza (4 9), del Cava-* 
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ciò (5o) , c di più altri monaci ancora (5j), 
per la magnifica costruzione della nuova chie- 
sa, per le opere di pittura, di scultura e d’ in- 
taglio da eccellenti maestri a felicissimo com- 
pimento ridotte, non meno che per le dotte 
produzioni letterarie , sostenute e promosse 
anche dall’accademia degl ’ Incerti (5 2 ) stabili- 
tasi per entro le sue mura, palesò chiaramen- 
te quella verità confermata dalla osservazione 
costante e dalla lunga esperienza, che dove 
le lettere sieno tenute in onore, le buone ar- 
ti vi fioriscono del pari siccome prime loro 
sorelle. 

Nè il Parozzi (5$), il Girardelli (54), il Ga- 
sparini (55), il Bendadi ( 56 ), il Vecchia (5^), 
il Codanini (58), il Malina (5y) v il Testo- 
ris (fio), il Piloni.( 6 i), il Brasca ( 62 ), il Fra- 
scati (65), il Crocecalle ( 64 ) nel decimosettimo 
secolo contribuirono meno colla loro dottrina 
a mantenervi il buon gusto nelle lettere. Che 
se dopo le più diligenti ricerche non mi è 
venuto di poter affermare con esattezza fino 
a quale ingrandimento siasi portata la biblio- 
teca nel lungo periodo de’due indicati seco- 
li, dalla ricordanza però di tanti uomini il- 
lustri, dai varj monumenti del loro sapere, e 
dalle stupende opere in ogni bell’arte, ese- 
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guite per loro invito e consiglio, egualmente 
ohe rimunerate dal generoso loro animo, nii 
sarà lecito di conchiudere con facile con- 
ghiettura, che la studiosa emulazione di que- 
gl’ ingegni abbia giovato molto ad un copio- 
so aumento. 

Si è veduto fiuora quale sia stala la bi- 
blioteca nostra dalla sua erezione e /ino nel 
declinare del secolo decimose ttimo, per quali 
mezzi aggrandita, c per le vigili cure di quali 
monaci finalmente protetta e venuta in onore. 
Ci resta di osservare ora per opera e per ge- 
nio di chi tra nostri principalmente sia nata 
la costruzione della nuova biblioteca; di quella 
cioè, che almeno nella forma materiale, se vo- 
gliansi eccettuare alcune mutazioni introdot- 
tevi dopo l’uscita de’ monaci nel giugno del 
1810, esiste tuttavia a nobilissimo e princi- 
pale ornamento di quell’ insigne mouistero , 
non meno che a molto decoro di questa città, 
per più altri somiglianti titoli, ragguardevole 
ed illustre. 

Era convenientissima cosa, che per i’intelli- 
gcuza e per le attenzioni de’citati monaci, fat- 
tosi grande e magnifico in ogni sua parte il 
monistero nostro, non fosse manchevole di un 
luogo per collocarvi i libri, il quale per ca- 
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pacità, per disegno e per eleganza di lavoro 
corrispondesse perfettamente a tutto il restante 
di così belle fabbriche. Presa pertanto la de- 
terminazione d’inalzare questo nuovo tempio 
alla sacra Minerva, l’abate Giovanni Barpo (65), 
interprete ed esecutore dell’unanime volo de' 
monaci, uomo non solo atto ad immaginare 
con’ felice ingegno , ma a rendere compiuta 
ancora ogni più nobile impresa, con accordo 
stipulato in Amsterdam nel 5o di maggio del 
1697 condusse d’Olanda Michele Bartens na- 
tivo di Donkerken a capo e direttore della 
nuova fabbrica, siccome quegli ch’era archi- 
tetto riputatissimo ed artefice insieme eccel- 
lente. Esposto che n’cbbe questo fiammingo 
il disegno al pubblico esame, e vinte più per 
docilità che per persuasione de’monaci, le giu- 
ste opposizioni sul molto ingombro delle otto 
grandi colonne introdotte per l’apparente so- 
stentamento della volta, ne otteuno approvazio- 
ne per reseguimento. Furouo per ciò fatti ve- 
nire di Amsterdam le tavole di quercia della 
Norvegia per l’uso degli scaffali e delle porte, 
cd il legno di Giuda per le colonne, chiamato 
dai fiamminghi sacherdam , portato in Europa 
dalle Indie orientali. I ferri e gli altri stro- 
mcnti necessar] a sì vasta impresa furono la- 
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vorati in Augusta. Altri artefici colleglli del 
Bartens nell’opera, vennero pure di Amster- 
dam ed accompagnarono il carico del prezio- 
so leguame. Si cominciò il lavoro nel 1698 
ed ebbe l’intero finimento nel 1704» 

Poiché credo che non sia tanto facile cosa 
il ritrovare, almeno in queste nostre vicinanze, 
un’altra biblioteca che rappresenti insieme 
unito il doppio pregio della sceltezza de’legui 
e della elegante costruzione, così, prima di 
notare di quanti preziosi volumi andasse di poi 
fornita, reputo di uon fare discaro racconto 
agli amatori di simigliami notizie, se ne ri- 
porto qui la minuta ed esatta descrizione geo- 
metrica , e quale per mia richiesta la dettò 
gentilmente l’egregio D. Benedetto Fiandrini 
monaco nostro, dell’ architettura cultore feli- 
cissimo, e di ogni bell’arte conoscitore. 

« Questo sontuoso edificio resta collocato 
nel piauo superiore del monistero, e si esten- 
de in lunghezza dallWetf all’ex/, con le sue 
lunghe facce, una al sud , l’altra al nord . La 
sua figura rappresenta un paralellogramo tre 
volte più lungo della sua larghezza , avendo 
So piedi padovani circa di larghezza sopra 
quasi 90 di lunghezza, L' altezza del piano 
lino al vertice della volta, non arriva a piedi 
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a 5 . Per rendere meno sensibile la sua troppo 
lunghezza vi furono aggiunte quattro colonne 
di legno per parte di ordine composito, stria- 
te, con intiera trabeazione e con base attica 
di marmo greco. 11 diametro di esse è di a 
piedi, l’altezza di g diametri c più, dislauti 
14 piedi dal muro de’ lati minori, e l’ una 
dall'altra 2 piedi e mezzo, fuorché nel vano 
Ynedio formante arco, ch’è largo 7 piedi. Ma 
vedendo che questi intcrcolonnj lasciavano ai 
lati uu troppo ristretto passaggio, furono tolte 
due colmine per parte, lasciatevi soltanto 
quelle, che sostentano l'arco, e che prendouo 
in groppa la volta , la quale è di una curva 
surbassata di 5 piedi circa di mouia dal suo 
peduzzo , c formata di canne intrecciate. Si 
ebbero cosi tre spa/.j, o passaggi di 7 piedi 
l’uno. Interscccato in tal modo questo gran 
vaso, se non si ebbe ■ F effetto totale di to-' 
glicrvi la riflessibile sua lunghezza , si ebbe 
però quello di diminuirla appareuteinentc 
così, che non ferisca di troppo l’occhio dello 
spettatore. i 

Qnàttfo sono le porle che introducono in 
questo maestoso sacrario dello scienze, che 
occupano le parti medie di ognuno de’,quat- 
tro lati del paralcllogramo, tanto tnÌuoii,iche 
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maggiori, e diametralmente tra di esse oppo- 
ste, larghe di luce 5 piedi, alte il doppio, 
li cui stipiti o erte di marmo di Carrara, so- 
no di io once a tre fasce. Quattordici so- 
no le finestre, 7 che guardauo al sud e 7 al 
nord , ordinatamente spaziale, larghe circa 5 
piedi, ed alte il doppio. La trabeazione ge- 
nerale, che gira tutto all’ intorno, anche so- 
pra le gran colonne composite, che dividono 
il paralellogramo in tre parli, è parimente un 
composito sul gusto di Giovanni Le-Potre in-* 
cisore francese del secolo 17, con mensole 
nascenti sotto il gocciolatoio della cornice, 
e poggianti sull’architrave, con festoni caden- 
ti di frutti e fiori da una mensola all’ altra , 
che ne ornano il fregio. 

Due ordini di scanzie contiene questa bi- 
blioteca, uno inferiore, supcrior l’altro. L’in- 
feriore è composto da un bell’ordine corin- 
tio di 44 colonne di legno di Giuda , del 
diametro di io once, collocate su piedestalli 
ahi 2 piedi e mezzo che formano basamento. 
La loro altezza è di 9 diametri non compre- 
sa la base e il capitello. L’altezza della tra- 
beazione è il quinto di quella dell’ ordine. 
Sopra il cornicione posa una balaustrata al- 
l’altezza di appoggio, con balaustri e pilastri- 
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ni sopra il vivo delle colonne. L’architrave, 
fregio e cornice formano sporto sulle dette 
colonne tal che nulla sostentano esse c non 
servono che ad ornamento. 

Gli scaffali sono in numero di 16 por ogni 
lato maggiore, e 4 per ogni minore. Ne’ lati 
maggiori, quattro da colonna a colonna han- 
no la distanza di 7 piedi, quattro di 3 pie- 
di, e sei di 3 piedi e mezzo. Quelli do’ lati 
minori hanno tra di essi la distanza di 3 pie- 
di e mezzo, e fiancheggiano le porte d’ in- 
gresso, le quali, compresi i loro stipiti, han- 
’ no la larghezza di 7 piedi, come ne’ vani delle 
porte de’ lati maggiori. 

L’ordine con cui ne’ lati lunghi sono po- 
sti i vani grandi e piccoli è così: la porla 
co’ suoi stipiti forma una distanza di 7 pie- 
di, indi segue un vano piccolo di 5 piedi, 
poscia altro di 7 piedi, appresso uno di 3, 
indi altro di 7, poi tre vani di 3 piedi e 
mezzo, e così dall’altro lato della porta. Lo 
stesso succede nella faccia opposta. Tutti i 
vani grandi sono ahi quanto sono le quattro 
porte, e i piccoli tengono la proporzione cir- 
ca delle finestre. Notisi che sopra tutti i va- 
ni piccoli sotto T architrave avvi un lavoro 
d’ intaglio a basso rilievo rappresentante biz- 
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zari simboli allusivi alle lettere ed alle arti , 
di un travaglio assai squisito, come lo è pu- 
re quello de’ 44 capitelli corinti, e de’ quat- 
tro gran capiiclli compositi. 

L’ordine supcriore porta quasi g piedi di 
altezza fino sotto al cornicione che corona 
tutta la sala, e che dà nascimento alla vol- 
ta. Rappresenta questo un attico distribuito in 
tanti vani, separati da tanti pilastrini corri- 
spondenti alle colonne inferiori, coronali da 
semplice cornice sporgente ad ogni pilastri- 
no che sostiene un picciol globo. Li vani 
degli scaffali superiori corrispondono esatta- 
mente ai vani degli scaffali inferiori. Sopra 
lo porte de’ lati maggiori corrisponde una fi- 
nestra , cosi pure in ognuno dei vani più 
larghi fino al secondo delli tre di piedi 3 e 
mezzo. Sopra le porte de’ lati minori evvi uno 
scaffale largo 7 piedi, e gli altri laterali cor- 
rispondono perfettamente a quelli dell’ordine 
inferiore. 

Accanto a questo salone dalla parte del sud 
vi ha un atrio, o loggia, che mette in due ca- 
merini ridentissimi, a guisa di picciole librerie 
per commodo de’ bibliotecarj e degli studiosi, 
nell’angolo del sinistro de’ quali vi è la scala 
per salire all’ordine superiore della’ biblioteca. 
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11 pavimento è tutto di marmo greco in-» 
trecciato a disegno con altri marini. 

Due grandi atrj ornati di pilastri corinti 
sopra basamento, uno per parte danno mae- 
stoso ingresso pei lati minori a questo tem- 
pio di Minerva. 11 suo ingresso principale è 
dall * oircst aìYest ; dopo il secondo atrio alla 
parte dcH’e^ ò collocato a retta lineai 1’ ap- 
partamento abaziale composto di stanzoni ma- 
gnifici, nel quale alloggiarono i sommi pon- 
tefici Pio VI e Pio VII, i principi Giovanni 
e Carlo arciduchi d’Austria, il Viceré d’Italia, 

A. 

ed altri gran personaggi. . * 

Condotta felicemente cosi al suo termine 
nel 170 J, come si è detto, la fabbrica della 
nuova biblioteca, e trasportativi que’ libri che 
si custodivano nell’altra, si accese allora mag-. 
gìormente tra nostri la gara per provvederla 
di più altri volumi, i quali per ogni maniera 

di giudiciosa scelta giovassero non solo al 

« 

principale oggetto dell’utile avanzamento nel- 
le lettere e nelle scienze , ma corrispondes- 
sero anche opportunamente alla eleganza del 
luogo in cui doveano riporsi. Fu biblioteca- 
rio in quel tempo ( e primo della nuova bi- 
blioteca) D. Fortunato Morosini (66), il quale, 
mentre occupavasi ad ordinarla e a fornir- 
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la di ottimi libri, eletto vescovo di Treviso 
nel 1710 cesse il suo posto a D. Giuseppe 
Maria Sandi (67) che la tenne in custodia 
fino alla sua morte accaduta nel 1 7 4 1 » 

Per alcune note poste dal Sandi medesi- 
mo al primo de’ tre manoscritti intitolati Re- 
gistro de’bibliotecarjy vedesi che oltre la ere- 
dità che nel 1710 fece la biblioteca di varj 
libri per la mancanza a* vivi dell’abate Testo- 
ris, professore di sacra scrittura in questa uni- 
versità (68), acquistò pure la libreria di Pietro 
Gennari padovano composta di 3 o 5 o volumi 
di ottime edizioni. Per generosa liberalità de’ 
canonici lateranensi di S. Bartolommeo di Vi- 
cenza nel 1717 ottenne il Latanzio della ra- 
rissima edizione principe del mouistero di 
Suhiaco del x 465 impresso da quegli stam- 
patori medesimi che aprirono di poi la loro 
tipografia in Roma nella casa di Pietro de’ 
Massimi. Ed altro dono di quattrocento vo- 
lumi di opere di dritto canonico ebbe nel- 
1 ’ anno medesimo dall’ ab. Giovanni Chieri- 
cato (6y). 

Sotto la direzione del Sandi entrò nella 
biblioteca una ricca collezione di libri per 
ogni ramo di letteratura , ma principalmente 
di studj ecclesiastici. Come si vede dalle va- 


rie lettere a lui dirette, ed ora da me cu- 
stodite, teucra egli comunicazione non solo 
co’ principali stampatori d’Italia, d’Olauda, e 
di Francia, a fine che lo provedessero delle 
migliori copie delle opere più scelte, ma per 
le più esatte notizie letterario - bibliografiche 
frequente corrispondenza aveva pure co’ pri- 
mi letterati nostri e d’altremonti, e tra que- 
sti co’ dottissimi Maurici Montfaucon e Tuil- 
lier , col P. Pez bibliotecario dell’ imperiai 
n «mistero di Melck nell’Austria, e coll’Aver- 
cainpo. Nel giovare le attenzioni del Sondi 
per l’accrescimento della biblioteca si distin- 
sero tra i nostri monaci il Pezzoli (70), il Ve- 
rnerai), il Cavalli (73), il Bianchi (73), lo 
Speroni (74)» il Ferri (75), l’Orsato (76), il Mia- 
ri(77), ed il Porcia (78), non meno che il Ru- 
bini ed il Scardi , i quali furono ameudue 
successivamente vicebibliotecarj. 

Dopo la morte del Sandi entrato a quel 
carico D. Atanasio Permiani (79), con l’assi- 
stenza del vicebibliotecario D. Giuseppe Vi-* 
mercati-Sanseverini, nel 1747 fece l’acquisto 
de’ manoscritti originali delle opere inedite 
del celebre Ottavio Ferrari con intenzione di 
pubblicarli a stampa, e di usare dell’utile gua- 
dagno, che ne avesse ritratto al maggiore van-* 
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taggio della biblioteca. Ma tale buona inten- 
zione, non so per quale motivo, restò sem- 
pre sterile. Contengono questi la storia eie’ 
suoi tempi, varie Dissertazioni sopra Giu- 
venale, Tacito e Tertulliano, nelle quali s il- 
lustrano le antichità greco-romane ; un’opera 
intitolata Gymnastica sacra, ed uu’ altra so- 
pra Apulejo. Altri manoscritti originali delle 
opere inedite di Nicolò Calliachi allo stesso 
fine di pubblicarli ottenne col mezzo delFac- 
ciolati. E se per cause forse simili a quelle 
che impedirono la stampa delle accennate 
opere del Ferrari, rimasero -anche queste fi- 
nora manoscritte, ricorderemo almeno che 
consistono in dissertazioni de Satyra , de 
Poetica, de Tragoedia e de Historia. Nè 
si vuol tacere che coll’opera dello stesso Fac- 
ciolati alcune edizioni del Jenson, e varj al- 
tri codici manoscritti acquistò il Peristiani , 
tra’ quali merita di essere nominata la divina 
commedia di Dante in pergamena ornata di 
belle miniature, col commento di Giacomo 
della Lana recato in latino da Alberigo di 
Rosate, e scritto nel i55i trent'anni dopo la 
morte di Dante. Un altro pregevole codice 
dell’ Alighieri ebbe da Genova nel 1753 col 
commento di Pietro figlio di Dante, al te- 
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sto del quale è mollo conforme la lezione 
della Nidobeatina. Slava unito a quello il 
commento di Zeuobi da Sirata sopra Luca- 
no, altro codice di molto pregio. 

Ma di tutti gli anzidetii acquisti assai più 
ricco e più grande fu quello che fece nel 
1749 colla compra dell’intera libreria del 
conte Scipione Boselli di Bergamo, generale 
al servizio del Re di Francia. Era questa nu- 
merosa di quasi cinquemila volumi, tra’quali 
contava la collezione preziosa de' libri italiani 
del celebre Jacopo Corbinelli. Il chiarissimo 
Apostolo Zeno, che fu mediatore di questo 
negozio, esaminatone il catalogo, così ne scris- 
se al Peristiani (80): «Questa libreria è nel 
suo genere incomparabile, ricca di libri ra- 
rissimi c singolari, di ottime edizioui, e tale 
in somma, che assai difficilmente altra se ne 
potria ritrovare più copiosa e più scelta, e 
massimamente' di libri italiani, che ora sono 
ricercatissimi, e tra’quali ve ne ha mollissimi 
poco conosciuti e quasi irretrovabili. Non jo 
di avere mai osservata unione più pregevole, 
eppure ve ne sono di duplicati anche dei mi- 
gliori. « Ed in altra lettera (81) «Le dico sin- 
ceramente, che cotesto insigne monastero si 
può pregiare di essere in possesso della più 
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bella e pregevole libreria dell’ Italia, non tan- 
to pel numero, quanto per la rarità e singo- 
larità de’ volumi che vi si contengono. » 

Ai suddetti acquisti aggiungasi che nel 
1^63 dopo la morte del celebre professore 
Poleni proposta per la vendita la libreria 
ch’egli avea radunato ricca di sei mila volu- 
mi, e fornita di sceltissime opere, e special- 
mente di una copiosa raccolta di libri mate- 
matici, filosofici, e di belle arti, allorché i 
provvidi riformatori dello studio di Padova 
seppero che il Re del Portogallo, ed il Du- 
ca di Parma trattavano per comperarla, ac- 
ciocché una si preziosa collezione non do- 
vesse trasportarsi fuori dello stato e di questa 
città, insinuarono ai monaci nostri che l’ac- 
quistassero pel monistero. Deputali alla cou- 
chiusione di questo contratto il professore Co- 
lombo abate di Praglia per parte de’ nostri, 
ed il professor Lucehi minor conventuale da 
parte dell’erede Poleni, c per sollecitare l’ac- 
cordo unitosi a quelli il professore Steliini , 
venne fissato l’acquisto al prezzo di mille cin- 
quecento zecchini d'oro, ed in giunta agli an- 
teriori accrescimenti ottenne così la biblio- 
teca nostra anche questo per ogni riguardò 
pregevolissimo. 


Come riscontro nc'citati Registri de’ biblio- 
teca! j, a meglio ancora nella raccolta delle 
lettere a loro dirette, mantenne sempre altre- 
sì il Peristiaui letteraria relazione co’ princi- 
pali dotti del suo tempo. E mentre Tenne as- 
sistito dai nostri monaci Cabrino (&*), Della 
Torre ( 83 ), Speroni (84), Giustiniani ( 85 ), Car- 
rara (86), Tiera (87), e Maggi (88), non lo fit 
meno dall’amicizia di questi professori Mor- 
gagni, Yallisnieri, c Polcni, come dallo Zeno, 
dal Passionei, dal Bianconi, dal Querini, dai 
Muratori, dal Mafiei, dal tonte di Firmian, 
e da più altri in Italia, egualmente che dai, 
Maurini Clemencet, Toustain, Durand , Tas- 
sin, e Maloet nella Francia. 

La molta di lui erudizione e dottrina e le 
sue bibliografiche cognizioni, adoperate sì util- 
mente per diciannove anni a vantaggio della 
biblioteca nostra, lo portarono a distinta chia- 
rezza di fama; e nel novembre del 1764 dai 
riformatori dello studio di Padova venne de- 
stinato bibliotecario della pubblica libreria 
della uuiversilh, ufficio sostenuto da lui eoa 
onore fino alla sua morte avvenuta nel 1773. 

Fu meritamente a lui successore nella no- 
stra di santa Giustina D. Piermaria Polink(8g), 
il quale camminando sulle tracce degl’illustri 
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predecessori adoperò con molto profitto del- 
la biblioteca i talenti di cui andava fornito. 
Sotto la direzione di lui , aiutalo fors’ anco 
dai lumi del Rustici (90), del Campoloogo (91)» 
del Caliui (92), del Terzi (9^), e con l’assisten- 
za del vicebibliotecario D.. Emilio Zoppi di 
Bergamo, la biblioteca venne in possesso di 
altri ottimi libri, di alcuui manoscritti pre- 
gevoli, e nel 1780 acquistò dallo Scapiu la 
famosa raccolta Cominiaua sceltissima, quella 
irtedesima che fu minutamente da me descrit- 
ta ed illustrata nell’operetta : Annali della ti- 
pografia Volpi-cominiana ec. Padova 1809, 
Dopo trentacinque auni di vigilante custo- 
dia della biblioteca tenuta sempre in ordine 
bellissimo, venuto a mancare il Polinà nel 
1800, si conferì il suo posto al P. abate D. 
Innocenzo Liruti, il quale, per quanto lo por- 
tarono le circostanze di quegli anni, e con- 
tinuò ad accrescerla, e a mantenervi esatta- 
mente il di già introdotto buon ordine j e 
ciò fin quàsi nell’aprile del 1806 quando ptd 
decréto dell’ avocazione al regio Demanio 
de’ beni del mouistero fu anche la bibliote- 
ca ( come gli altri preziosi arredi rimasi dal- 
lo spoglio democratico del 1797 ) chiusa e 
posta a sigillo. 
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Della molta dottrina e della vasta erudi- 
zione del Liruti rendono piena testimonianza 
le varie opere che gli procacciarono distinta 
fama, perdi’ io non deliba con piti parola 
mettere a novella prova la conosciuta di lui 
modestia. Ricorderò bensì con piacere e con 
o^ni sentimento di animo riconoscente che 

O 

dal 1801 fino al i8o5 destinato io ad assi- 
sterlo siccome vicebibliotecario, con la dire- 
zione di lui, otteuui più facile istituzione ne- 
gli stndj della intrapresa carriera. iN T el 1S07 
fu egli poi nominato e consocialo vescovo 
di Verona, dove con esemplare vigilanza si 
occupa nell’ottimo governo di quella chiesa. 

Per istanza de’ nostri al regio Demanio si 
riapri nuovamente la biblioteca nel 1807, © 
sotto la ispezione dell’abate Caliui, l’ebbero iu 
custodia i monaci D. Luigi Verze ri c D. Fran- 
cesco Moda. Ma per quanto verrò a notare 
quel tempio delle pacifiche Muse, lungi dal 
soddisfare largamente, come solca, c a tutto 
commodo, i cittadini e gli stranieri di ogni, 
scientifica e letteraria curiosità, dopo quelle- 
poca non potò indicare alle ricerche de’dotti 
più che i pochi avanzi della perduta ricchezza. 

Fino dall’agosto del 1797 erasi spogliala 
di diciassette de’ più preziosi codici mano- 
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scritti, e di treutuna delle più rare edizioni 
del dccimoquinto secolo, che vennero tolte 
dal Commissario M. r Monge a nome della 
repubblica francese per la biblioteca nazio- 
nale di Parigi (g 4 )* Ciò non pertanto fino al- 
l’anno i 8 o 5 numerosa la biblioteca nostra di 
circa ottantamila volumi, poteva essere consi- 
derata tuttavia siccome una delle principali e 
per molti rami di studj delle più ricche d’Ita- 
lia. Imperciocché , cominciando dalla classe 
degli scrittori sacri ed ecclesiastici, in cui 
più assai che in altre inostravasi doviziosa- 
mente fornita, dopo la Mogontiua e le Po- 
liglotte, vedeansi le più utili e più ricercale 
edizioni della Bibbia. Nella serie de’ santi Pa- 
dri, oltre tutte le edizioni de’ Maurini e di 
stampa di Parigi, contavano molte altre del- 
le più scelte ; e di novantadue che ne pos- 
sedeva di quelle del secolo quintodecimo , 
citerò solo il S. Agostino de civitate Dei , 
Venezia per lo Spira i 4 " 0 , in pergamena, e 
la secunda secundae di S. Tommaso, Ma- 
gonza 1467 per lo Sco'ifler. Nel diritto ca- 
nonico aveva le decretali di Gregorio IX del 
i 4 " 5 , il Sesto delle medesime del 1476 e le 
Clementine dello stesso anno, tutte e tre del 
Jenson, in pergamena v ed adorne nelle iuU 



ziali di non Spregevoli miniature. Nelle varie 
altre classi, tra ottocento c più volumi di edi- 
zioni del decimoquinto secolo osservavasi poi 
l'Omero del 1488, il Plinio , Venezia 1469, 
XApulejo, Roma 1469» V Ausonio, Venezia 
1472^ l’ Eutropio, Roma 147*» il Floro sen- 
z’anno co' caratteri gotici, il Pomponio Me- 
la, Milano 1471, il Papia, Milano 1476 , il 
Sacco o Platina de honesta voluptate im- 
presso in Cividal del Friuli uel 14S0, esem- 
plare che apparteneva a Lorenzo Pignoria, 
con varie postille marginali, c per quanto 
egli vi notò , alcune di mano di Bernardo 
Bembo, ed altre di Pietro di lui tiglio il 
cardinale. Gli scrittori de rè rustica del Jen- 
son 1472, lo Strabono dello Spira, Venezia 
1472, il / alluno, Verona 147 2, il Piscia- 
no, Venezia 1472, il Dialogo o Scrutinium 
scripturarum di Paolo Burgensc impresso dal- 
lo Scallo in Mantova 147 5 , a cui stava unita 
l’operetta di Samuele Ebreo stampata dallo 
Scallo medesimo nello stesso anno ; esempla- 
ri tutti ornati di bellissime miniature -, l’opu- 
scolo di Giacomo Porcia de generosa libero- 
rum educatione, Treviso 1492, l'Etimologico 
del Calliergo 1499, cd alcune delle prime e 
piti rare stampe di Padova , delle quali ne 
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darò poi estesa notizia, se fia che venga nella 
pubblica luce il lavoro che sto preparando 
intorno la storia della tipografia padovana 
nel secolo deciinoquinto. 

Le collezioni Aldina e di Crusca, se riun 
vi erano compiute, ciascuna nella propria se- 
rie poteva mostrare però varie delle opeic 
di maggior pregio. Nella prima vi si vedea 
il Museo, r Aristotele, il Giatnblico , il Dio- 
scoride, gli Astronomi, il Polibio , il Lucre- 
zio, le lettere di S. Caterina, e dopo il i5oo 
fino al terminare delle stampe di cosi dotti 
tipograb, più di settecento volumi di conser- 
vazione bellissima , c tra questi gli Asolarli 
del Bembo i5o5 in pergamena, ed alcuni 
de’ rarissimi opuscoli d Accademia / atle- 
ta della Fama. 

Delle edizioni de’ testi di nostra lingua ci- 
tati dalla Crusca poche ne mancavano per- 
chè vi si avesse intera tutta la serie. Bellissi- 
mi esemplari di queste erano: il Dittamondo 
di Fazio degli Uberti, le cento novelle an- 
tiche del t525, le opere del Macchiavelli 
i55o, il Pecorone , Milano i558, i Capricci 
del Doltajo del Golii 1 548, e fra tutti era- 
no poi da tenersi in molto pregio un esem- 
plare della Bella mano di Giusto de’ Coati 
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i5(j5 in cui Jacopo Corbinelli vi avca poste 
varie annotazioni di sua inano , e nel quale, 
come dall’ avvertimento clic si leggeva in fi- 
ne, vi erano impresse alcune cose clic non 
si riscontrano negli altri esemplari della stessa 
edizione; tutte le Lezioni del Gelli i55i ed 
i Canti carnascialeschi coll’ Ottonajo i 55 q, 
atnbidue postillati dal Corbinelli medesimo. 
Alcune brevi postille di quel dotto fiorenti- 
no in fatto di lingua si leggevano anche in 
altri testi e specialmente nel Convivio di 
Dante, Firenze 1490 , i * 1 Brunetto Latini , 
nella Circe del Gelli i54q» e nel Colbac - 
ciò del Boccacci i56q. 

Olire i suddetti vi esistevano più altri li- 
bri ancora considerali di inolia rarità. Di 
questi ricorderò solo il Decamerone Giun- 
ti in carta grande, le novelle del Ban- 

dello pel Busdrago, Lucca i554 colla quarta 
parte impressa dal Mai-sili in Lioue i 

Pasquilloruni x554> il Gentiletto de regno o 
T antiinaccbiavello lò-yS, il Liber conformità - 
lum , Milano lòto, il liber diurnus Romano- 
rum Pontificum (q 5) pubblicato dall’Olsienio, 
Boma iG58, l’ Orlando furioso dell’ Ariosto , 
Firenze iGaS, la secouda parte della Mac- 
china celeste dell’Evelio, X architettura mi - 
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Mare del Marchi, il vetera monumenta, pub- 
blicai! dal Tengnagcl, Ingolstat 1 5 1 2 , il Com- 
mercium epislolicum tra Newton e Leibnizio; 
e come appartenente alle belle arti un grosso 
volume in foglio atlantico in cui cransi rac- 
colte varie incisioni dello Squarcione , del 
Mantegna, del Pollajolo, di Alberto Duro, del 
Franchi, di Ugo da Carpi, e di più altri ce- 
lebri intagliatori antichi e moderni. 

Di questi e di molli altri preziosi volumi, 
non già per dote particolarmente a tale og- 
getto assegnata dal monistero, ma piuttosto 
per largizione de’ monaci, e per naturale ere- 
dità delle private loro librerie, fino a tutto il 
i8o5 si tenne in possesso la biblioteca nostra. 
Ma per le molte vicende di quel tempo, tante 
tipografiche produzioni ricercatissime ebbero 
una destinazione affatto contraria e alla volon- 
tà espressa dai donatori benefici, ed alla in- 
tenzione contemplata sempre nelle sollecitudi- 
ni e uellc molte cure de’nostri nell’acquistarle. 
Passata in fatti quella biblioteca uel possesso 
del regio Demanio potè soddisfare abbondan- 
temente le varie ricerche del Sovrano di allo- 
ra, e colla spoglie di lei arricchire meglio e la 
milanese biblioteca di Brera e quelle ancora 
de’ Licci del regno italiano. 
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Si patavina libi patcat via, pergis ad urbem; 

llic sacra Justiuae, rogo, lambe scpulcra Ih-atae, 

Cujus habct parics Martini gesta figuri*. 

De vita S. Martini I. pag. 4 72. 
ex edit. Luchi, Romae 178(5. 

(O 

Hist. Coenobii. D. Justinae lib. 1. pag. 20. 

( 3 ) 

Annali della cittit di Padova P. t. pag. 98. Riflette qui 
giustamente il Gennari, che il chiarissimo Muratori avendo 
po&to il principio di questo celebre Monistcro molto dopo 
la distruzione del Regno Longobardico, o non vide, o non 
esaminò diligentemente le carte di quell' archivio. .Ci è poi 
di grande sorpresa che il nostro Cavacio, con tutta l'oppor- 
tunità di osservare atteutamcntc i monumenti autentici del- 
l’archivio medesimo, abbia anch’egli fissato l’epoca del Mo- 
nistcro solamente dopo Carlo Magno. 

• ( 4 ) 

Il primo abate commendatario di cui si abbia notizia da- 

storici nostri fu Cristiano , ma non si sa di lui pii» che 
il nome. Dopo Cristiano trovansi ricordati Ingelbcrto che 
godeva l’estimazione del Vescovo Gauslino^ Giovanni I che 
ottenne privilegj ed onori dal Pontefice Leon IX mentre era 
in Padova, cd Alberto che fu assai caro al Vescovo S. Bellino, 

( 5 ) 

Cav. Hist. 1 . 2. pag. 65 . 

» % 

( 6 ) 

Questo dotto Monaco, nella cronaca del Potenza pag. 47 
c nella storia del Cavacio lib. 3 . pag. io 5 detto il nostro 
anonimo fu cronista chiarissimo. Scrisse la cronaca de rebus 
Insubribus et Eugancis dall’anno 1207 fino al 1270, che ve- 
dasi pubblicata con le opere di Ottone di t'risinga nel i 585 


in fog. con la storia di Enrico Settimo di Albertino Mussa* 
to colle note di Osio e del Pignorio, Venezia jG 36 in f. cd 
anche separatamente in Venezia in f. Parlasi di lui più a 
lungo dal \Vion Lign. P'itae lib. a pag. 44 1 * 

M 

L’ abate Domenico che dal nostro Cronista si dice uomo 
dottissimo fu impiegato in Venezia per trattare la pace con 
l’imperatore Federico Barbarossa. Stefano che governò per 
tre anni il monistero «offe ri da forte le persecuzioni de’Vi- 
ccdomini. Fabbricò sul monte Venda la chiesa di S. Giam- 
battista, ove vi fu sepolto nel Il Cronista lo nomina il 

Beato c uomo di molte lettere, pag. 48. -S. Arnaldo della 
nobilissima casa di Limena nato nel iao5 attese agli studj 
delle leggi c fu laureato. Ampliò il monistero con molte fab- 
briche c lo protesse nc’ dritti e ne 1 privilegj. Fu dai Pado- 
Yani stimato cosi, clic nelle più gravi cose riguardanti il buon 
governo della ritti era adoperato consigliere c direttore. Dot- 
to in più scienze, di carattere fermo, odiato da Ezzelino per- 
chè gli si opponeva all 1 invasione de 1 beni del monistero , fu 
messo in carcere nel castello di Asolo ove mori santamente 
nel i*55. Liberatasi Padova da quel Tiranno, con onorata 
pompa fu trasportato in patria il corpo del santo martire e 
sepolto in $. Giustina. Cav. 1. 3. Mabillon Iter Ital. Giaco- 
mo Pedeligno nipote di S. Arnaldo, uomo irreprensibile, e 
dal legato Pontificio prescelto ad abate di S. Giustina col 
consenso di tutta la città, quantunque agitato dalle persecu- 
zioni di Ezzelino, rese non pertanto utili servigj al moniste- 
ro, e come dice lo Scardeone de antitfuit. uri. Pat. pag. i35, 
lascio di se fama immortale. Mentre stavasi occupato a riac- 
quistare i dritti di decima che gli venivano usurpati nella 
▼illa di Mazzon vicina di Marostica sul Vicentino, fu barba- 
ramente trucidato nel 1269 in un tumulto di plebaglia di cui 
era capo Brugamanle Losco. Nota la cronaca nostra pag. 49 
ebe sotto il Pedeligno fiori il padovano monaco Guatarino , 
11 quale avendo inteso la libertà della sua patria, partitosi 
da Estc, ove erasi riparato dalla tirannide di Ezzelino, e ra- 
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«lanata molta mano «li armati con grande coraggio ricuperò 
la fortezza di Monselice, clic sola teneva alle parti del Ti- 
ranno. Gualpertino Mussato col mezzo «lei fratello Albertino 
ottenne nel i 3 oo da Bonifazio Vili l'Abazia di S. Giustina. 
Fece la traslazione del corpo di S. Luca riponendolo in ar- 
ca di scelti marmi. Abbandonò la patria esagitata dalie fa- 
zioni cittadinesche. Ci restano ignoti il luogo c l’anno della 
sua morte. Fu di grandi talenti, ma gl’ impiegò secondo l'ar- 
migero c faziouario gusto di «pici tempo. 

( 3 ) 

Le notizie intorno al celebre Albertino Mussato che fio- 
ri sul fine del dccimoterzo e sul principio del decimoquarto 
secolo si leggono negli storici Patiovani c specialmente nel- 
lo Scardatile pag. 339. Il signor Colle ne ha fatto un lungo 
elogio eruditissimo clic trovasi stampato nel V tomo degli 
atti tleH’Accademia di Padova. Non riporterò qui che la re- 
cente iscrizione che leggesi in un chiostro di S. Giustina per 
ricordare che vi si conservano le sue ceneri : 

MANIBCS 

ALBERTINI • MUSSATI 

POET-CLAR* 

CDUPERTHI 
H VI US • COENOBII • AB» 

FRATRIS 

ADV£RSIS • FATIS 
DIO • IACTATI 
MONACHI 

HOC • DIVOTIONIS • SIMBOLO 
PARENTANT 

( 9 ) 

Des ctudes Monastiques chap. xvi. 

(10) 

Lodovico Barbo, patrizio veneto, priore dc’canonici «li S. 
.Giorgio in Alega, da Gregorio XII eletto nell’età di 39 an- , 
ni abate Commendatario del mouistero di S. G. fece la so- 
lenne professione mouaslica nel 1409 nel mouistero di Ri- 
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mini, e trasferitosi poscia in Padova pose a riforma la sua 
Badia, la quale sotto la di lui presidenza divenne capo della 
Congregazione, detta di S. Giustina. Nel i 436 daEugeuio IV fu 
promosso al vescovado di Treviso e spedilo in seguito le- 
galo al Concilio di Basilea. Mori in S. Giorgio Maggiore di 
Venezia nel ig settembre del e per suo testamento fu 

trasportato il di lui corpo iu S. G. c sepolto nel capitolo» 
ove sull’arca che conserva le di lui spoglie sta scolpito l’epi- 
tafio che gli pose l’abate Fuliberti di Pavia, e che leggesi 
olla pag. 43$ nelle Iscript. Urb. Pat. del Saloruoni. Si ha di 
lui a stampa I. Formula orationis etc. Rotnac i 6 o 5 . II. De » 

miracolosa rcformalione monasterii S. Juslinac , opuscolo pub- 
blicato dal Pez nel secondo tomo Thcsauri novissimi Ance-' 
doioruin, August. Viudclic. 1731. III. Dcc.larationes ( in regu- 
lara S. Bencdicli ) prò congregatione FaUisoletana , Vallis 
Oidi, i 5<)5 scritte per ordine del Papa Eugenio IV. Ci lasciò 
anche due lettere latine manoscritte, l’una ai padri del Con- 
cilio di Basilea, l’altra all’abate Fuliberti suo successore iti 
S. G. Le memorie intorno al Barbo si ponno vedere più a 
lungo nel Cavacio Hist. etc. e ncll’Armcllini Bibliotheca Cas- 
sinensis pag. 81 e nel Calai. Episcop. dello stesso pag. 3 j). 

Fiori al tempo del Barbo. 

Teofilo Michel, patrizio veneto, professo di S. G. nel 1 1 \ 1 
nomo assai dotto, presidente più volte della Congregazione, 
e come nota il Cronista pag. i\(ò direttore c maestro del B. 

Nicolò di Prussia. Mori nel 1 43 1 abate eli S. Benedetto di 
Polirono. Come riferisce l’ArmelIini Bibl. P. 1 pag. 197 nel- 
la libreria della Sapienza in Roma vedeasi manoscritta una 
lunga lettera latina del Michel super obito et mirandis virtù- 
tibus P. et D. Bartholornaei Presbyteri, della famiglia Colonna. 

(«0 

Antonio e Rolando dell’antica famiglia Casali di Padova 
furono due de’ pochi mouaci che ritrovò il Barbo quando 
venne a mettere la riforma in S. G., c da’ quali ebbe molti* 
assistenza pel rifiorimento della monastira 'disciplina. Anto- 
nio, ch’era amico c famigliare di Eugenio IV, fu in seguito 
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abate di Praglia. Rotando è quello stesso che dallo Sra*- 
dconc pag. 114 c i 36 col nome di Reato Rotando Yien det- 
to vir omni laude cumulatus, et optimi ingenti. Narra il Cal- 
vario pag. 319 che discopertasi nel i 4>3 dentro il recinto 
di S. Giustina Parca con le ceneri di Tito Livio, il Rolando 
col mezzo di Zicco Polentone ne fece dare l’annuncio al 
Magistrato della citili, alle cui istanze la cesse il Rolando 
generosamente in dono. Fu collocata in seguito ove si vcil# 
tuttora nel magnifico Salone della città a monumento peren- 
ne di patrio onore. Lo stesso Rolando è forse il ricordato 
dal Tommasini Bibliot. Pat. MS. pag. jl siccome scolai e del 
Zabarella e scrittore delle lezioni che leggeva giornalmente 
il maestro nel i 4 ° 7 > ma diverso però dall'altro Rolando pur 
monaco, il quale nel 1461 scrisse le Omelie di S. Gregorio 
iu Ezechiele. Ivi pag. 46 * 

(»*) 

Cav. Itisi. 1 . 5 . pag. 

(i3) 

Mauro Fulibcrti di Pavia, professo di S. G. nel 1 4 ' > « fu 
successore al Barbo nell’Abazia, che resse per cinque volte 
In vario tempo. Fu sci volte presidente della Congregazione, 
e terminò di vivere nel 14%. Pomo di molto iugeguo colti- 
vò le lettere c specialmente la poesia latina , come si vede 
dall'epitafio che scrisse pel Barbo e per alcuni altri che so- 
no riportali dal nostro Cronista. Ingrandì il monistero eoa 
belle fabbriche. Adornò l’atrio del refettorio grande erigendo- 
vi la fonte di marmo greco con la bella statua di Mosò in 
bronzo, opera di un artefice padovano. Arricchì la sagrestia di 
molti preziosi arredi c fece ornare di miniature graziose di- 
versi libri rorali. Fece anche dipingere dal Mantcgna il bel- 
lissimo quadro di S. Luca, quello stesso che dopo di avere 
•ervito di Palla nel coro vecchio, trasportato nel i- 5 o nella 
galleria dell’appartamento abaziale, si vedea ai giorni nostri 
in ottima conservazione con varj altri egualmente mirabili del 
Campagnola, del Tiziano, del Guerrino, di Paolo Veronese, del 
Timorulto, dei Palina, dui Giorgioue, del Brusasorzj, di Luca di 
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Olanda, del Zelotti, del Cignani, del Padoauiuo, de* Bassani, 
de 1 Bellini, e di più altri celebri pittori. - Cav. Hist. pag. 227 . 

(» 4 ) 

Gomezio nato da una famiglia di Lisbona clic area pa- 
rentela con la Casa reale di Portogallo, nel i4«3 essendo 
scolare della Universi ti di Padova, si fece monaco in S. G. 
e recatosi poi con Lodovico Barbo a Firenze fu scelto aba- 
te di quel monistero. Per le sue virtù e po' suoi talenti te- 
nuto in estimazione dai fiorentini fu mandato con Ambrogio 
Camandolcsc, oratore ad Eugenio IV da cui ottenne e bcnc- 
fizj e onori. Intervenne al Concilio di Firenze. Il re Odoar- 
do chiese al Pontefice che lo inviasse in Portogallo a rifor- 
mare i moni sieri del regno. Vi andò col titolo di Nunzio 
Apostolico, e dopo di avere soddisfatto largamente ai dove- 
ri della sua missione mori in Coitnbra nel x 44 Nell’archi- 
vio della Badia di Firenze, insieme con la vita che di lui 
scrisse iu latino Tommaso Salvctto Fiorentino, si conserva- 
vano manoscritte varie lettere y ed altre produzioni di questo 
dotto monaco. Si pouno vedere più copiose notizie intorno 
a lui ueli'Armclliui Bibl. pag. 1 H 0 c scg. 

(i5; 

Giovanni De-Primh nato a Messina nella Sicilia, p. di 
S. G. nel 1 44 hi di grande pietà e dottrina. Resse l’Abazia 
dì S. G. , quella di S. Paolo di Roma, c tenue per due voi-» 
te la presidenza della Congregazione. Nel x 44^ da Eugenio 
IV fu crealo vescovo di Catania, e fatto cardinale nell’anno 
seguente. Col favore di quel pontefice e coll’ assistenza di 
jAlfonso re di Sicilia istituì la università di Catania. Mori 
in S. Severino di Napoli nel x 440* Armellini Cat. Episcop. 
Congr. Cassi n. pag. 27 . 

( 16 ) 

Leonardo .1 / alaspina di Pontrcmoli, p. di S. Benedetto 
di Polirono. Nel i\\i fino al \\\\ fu abate di S. G. ove im- 
piegò i suoi talenti si nelle lettele, come nell' adornare il nio- 
nislcro. Cronaca pag. 55* 
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(>7) 

Loca Gamallcllo di Padova, p. di S. I). di Poltrone, ador- 
no di molla coltura letteraria, fu abate di S. G. uel i45o. 
Cron. pag. 55. 

C>8) 

Cipriano Binaldino dì Etite , p. di S. B. di Polirono, eb- 
be per cinque volle la presidenza della Congregasioue. Nel 
1 458' lino al i i mentre fu abate di S. G. ingran rii il mo- 
ni stero con varie fabbriche. Fu chiamato a Roma a segretar 
rio di Eugenio IV. Ebbe in commenda V Abazia di Fraglia 
che rinunciò poj alla Congregazione j e mancò in S. Giorgio 
Maggiore di Venezia. Scardeone pag. i36 c Cav. pag. aa8. 
C*9) 

Bernardo Terzi nato in Borgo di Val di Taro nel Pia- 
centino, p. di S. Giorgio Maggiore di Venezia, sostenne piò 
volte la presidenza della Congregazione, e per tre volle la 
reggenza dell'Abazia di S. G. , ove nel 1 4G i fece erigere la 
sala per uso della biblioteca, che arricchì anche di varj co- 
dici preziosi. Nel lavoro de' rimessi figurati che adornano le 
eedie del coro vecchio impiegò i due egregj artefici France- 
sco di Parma e Domenico Piacentino. Fu assai dotto princi- 
palmente nella sacra erudizione e coltivò felicemente la poe- 
sia. Fini di vivere nel i.|8G. Le opere che si hanno di lui a 
stampa furono pubblicate in Cremona nel i5ii in un volu- 
me eoi titolo: Opuscula D. Bernardi Piacentini diversi ge- 
neris cannine. Alcune altre opere di lui manoscritte si custo- 
divano nella biblioteca di S. Giorgio Maggiore, come riferisce 
l’Armcllini Bibliot. pag. 106 ove maggiori notizie si ponno 
leggere intorno a questo dotto prelato, 

(ao) 

Zaccaria Castagnola di Padova, p. di S. G. nel fa 

di molto ingegno, ed agricoltore eccellente. Il Cavacio che 
lo dico acris ingeni i vi rum, et in rebus a geodi s multae Jidei aa 
dexteritatis , nota che si distinse principalmente c meritò ogni 
lode in exsiccandis paludibut Corigiolanis, quas hortos pene fe- 
di. Mori abate di Monte Cassino. Scard. pag. i3G Cav. p. aaq. 
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(il) 

Girolamo di Milano, p. di S. G. , molto versato nella sa- 
cra erudizione, fiori verso la metà del XV secolo. Si conservava 
nella biblioteca nostra un codice in 4 in pergamena di bel- 
lissima scrittura che conteneva varj di lui Sennones de Sanctìs. 
Si leggeva aggiunta in fine di «jucl Codice una lunga elegia 
in lode di Lodovico Barbo, scritta dal monaco Giambattista 
Zanclii Bresciano. 

(*s) 

Giovanni di Reggio, p. di S. G. verso il fine del XV se- 
colo, ebbe molto genio per la pittura e par la meccanica. 
Si esercitò in amendue queste arti con felice riuscita. D. Gi- 
rolamo da Potenza nella citata Cronaca alla pag. 48 nota, 
che anco nel suo tempo, cioè nel fine del XVI secolo e nel 
principio del XVJI, nel dormitorio del secondo piano vedea- 
si tuttavia in ottima conservazione un orologio lavorato dal 
suddetto Giovarmi con mirabile maestria c da lui medesimo 
pitturato con grande artificio. 

(a3) 

Placido Pavanello di Padova, p. di S. G. , fu secretano 
di Eugenio IV, abate c generale della Congregazione di Va- 
lambrosa, da Calisto III creato vescovo di Pareuzo, e tras- 
ferito di poi al vescovado di Tore elio, ove morì nel 1 4GG. 
Legò la sua biblioteca al monistero di S. G. Si distinse per 
dottrina e per santità di vita. Scard. pag. i3^. Cav. pag. a4y. 
Armellini Cat. Episcop. pag. 48. , 

(» 4 ) 

Antonio Solimano di Padova, p. di S. G. nel i4fi5, lasciò, 
come riporta lo Scardeonc, insigne memoria di lui per la ge- 
nerosa donazione ebe fece al monistero «li tutti i suoi beni 
paterni, e per avere persuaso la madre a costituirlo egual- 
mente erede di quelli della di lei dote. Si usò di tali eredi- 
tà per l 1 ingrandimento del monistero e per la fabbrica del- 
la sagrestia', ove fu anco sepolta la madre del Solimano. 
Scard. pag. i3^. 
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(a 5 ) 

Gasparo Giordani di Pavia, p. di S. Spirito di quella cit- 
tà nel 1 4 j<>, fu di mollo ingegno c versatissimo nelle lettere 
sacre c profane. Tenne per sette volte la presidenza di tut- 
ta la Congregazione e per due volte fu abate di S. G. Ne’ 
cinque anni, ne’ quali resse per la seconda volta il monistero 
nostro dal 1^87 lino al 1 4d x f® cc dipingere a fresco dal ce- 
lebre Bernardo Parcntino nel chiostro perciò detto delle pii - 
ture i dieci riquadri che sono esposti al mezzogiorno, rap- 
presentanti il principio della vita di S. Benedetto c clic si 
veggono tuttavia un poco meglio conservati degli altri che 
vi furono dipinti in appresso. I varj simboli , le storie ge- 
roglifiche e gli emblemi allusivi ai diversi stati della vita 
umana, sparsi cosi acconciamente e negl 1 intcrcolomij c per 
entro i vani de 1 grandi riquadri , sono lutti bizzarra inven- 
zione di questo abate dottissimo. La maggior parte degli 
intercolonnj e de 1 quadretti a chiaroscuro furono di poi co- 
piati da varj conoscitori dell’arte e disegnali anco e recen- 
temente incisi da Francesco Mengardi. La descrizione di tut- 
te le pitture di questo chiostro fu pubblicata dal P. Della 
Valle, c tolta principalmente dal manoscritto che sopra di 
quelle ci ha lasciato il nostro D. Girolamo da Potenza, e 
che si custodiva nella biblioteca. Due opere compose il Gior- 
dani che si conservavano dai nostri manoscritte. 1. Formula 
ad instituendos novitios. a. Ristorine novi ac vetcris Testa- 
menti, Hierogljph. etc. in claustro S. Justinae pingendac . 
Cavar, pag. a 5 i. Arinoli. lìibl. pag. 179. 

(af.) 

Simone di Pavia, p. di S. Sisto di Piacenza nel i/fSG, es- 
sendo abate di S. Giustina negli ultimi sette anni del deci- 
moquinto secolo, nel chiostro detto del noviziato fece dipin- 
gere da Francesco Galeotta scolare del Mantegna la vita di 
S. Prosdocimo primo vescovo di Padova ; opera che venne 
distrutta in seguito per la ristaurazion* che si b dovuto fare 
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di quella fabbrica. In prova del suo genio per le belle arti 
resta tuttora però il chiostro del capitolo lavorato iu marmo 
di Carrara con diseguo del famoso architetto Pietro Lombar- 
do. Cav. pag. a 5 i. 

(v) 

Le notizie intorno al B. Niccolò dì Prussia, p. di S. C. 
nel i 4^6 e morto nel monislero del Boschetto iu Genova 
nel i 456 , si pouno vedere nel Cavacio pag. » 5 a c seg. e nel- 
l'Armellini Cat. vir. sanct. illusi, pag. 99 e seg. La vita di 
questo monaco per santità e per miracoli insigne fu scritta 
da due monaci genovesi, Giuliano Vcrnazza c Gabriele Gar- 
bariuo, e pubblicata iu Augusta negli aneddoti del P. Pcz. 
Legge si più breve anche udranno benedettino di M. Dc-Ble- 
znur nel t. 1 pag. 44 1 della traduzione italiana, Venezia 1757. 
(•28) 

Cavar, pag. 779. Di Giacomo De Zocclii di Ferrara, se- 
polto nella chiesa vecchia di S. G. si ha l'opera eruditissi- 
ma sopra il canon ulriiut/uc sexus eie. stampata in Padova 
nel i 47*-*’ primo auuo della inlroduzioua della stampa in que- 
sta città. 

(* 9 ) 

Palladc Strozzi di nobilissima famiglia di Firenze, dopo 
di avere sostenuto varj carichi onorifici nella sua patria e 
diverse ambascerie in Italia e fuori, essendosi palesato del 
partito contrario a Cosmo de’ Medici nel 1 - 4^4 fu da quel 
principe esiliato dalla patria. Si ritirò a Padova, ove fino 
alla sua morte accaduta nel \!\Gi in età di 90 anni conti- 
nuò più tranquillo a coltivare le lettere e principalmente le 
greche, delle (piali era grande conoscitore. Recò di fatto in 
latino alcune opere di S. Giaugrisosioiuo, di Platone c di 
Plutarco. Amico de' letterati cercò di sostenerli c di giovar- 
li cfticaceineute. La venuta da Costantinopoli a Firenze di 
Manucllo Crisolora, che vi apri scuola di greca letteratura, è 
dovuta specialmente alle cure dello Strozzi. Il Mehus nella vi- 
ta di Ambrogio Camaldolese lia inserito alcuni frammenti in- 
torno a lui, tolti dalla vita che uc scrisse Vespasiano libraio 
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fiorent ino. Le ceneri di Pai Inde si conservavano nella ora 
distrutta chiesa delle monache di Iloti emme nel prato della 
Valle, monistero eretto ed accresciuto per di lui largizione. 
V. Salamoili, lnscript. Vrb. Pat. pag. 4 * 9 - 

( 3 0) 

V. quanto sì è detto nella nota del n. a 3 . 

( 3 1) 

Cavac. pag. a 3 o. V. la nota al n. 19. 

(3s) 

Dal Wion ligi 1. vitac etc. , dalPArmcllini Bihl.cc. e dalle 
Cronache nostre si sa che nel decimoquinto secolo in S. 
Benedetto di Poi irò nc, monistero unito ucl 14*7 alla Congre- 
gazione di S. G.., nella coltura delle lettere si distinsero se- 
gnatamente i monaci, Giambattista Mantovano, celebre ora- 
tore, Giacomo di Este, Cipriano Rinaldiuo, Leonardo Mula- 
spina di Poatremolj, Luca Gamaltello di Padova, Niccolò di 
Firenze, Teofilo Bcacqni di Milano e Raffaele di Piacenza , 
valente poeta. Nel decimósesto secolo vi fiorirono Luciano 
da Coito abate clic fu al concilio di Trento, Giambattista 
Folengo, eruditissimo teologo c fratello dcU’altro monaco Teo- 
filo Folengo, professo di S. Eufemia «li Brescia, assai piii no- 
to sotto il bizzarro nome di Merlin Corni, il cardinale Gre- 
gorio Cortese «li Modena, Dionisio Fauchery francese, Mattia 
Maltaleo di Legnaseo, versatissimo nella greca letteratura. Vi- 
tale di Castiglione , Lorenzo Massolo di' Venezia , Benedetto 
Lacchino di Mantova, Tcofllo di Rcdondesco, peritissimo nel- 
la lingua ebraica, Colombano Bressanini di Brescia, Niccola 
di Salò, Anastasio Cazanico di Carpenedolo, segretario della 
Congregazione de auxiliis, Arnoldo Wion di Olanda, autore 
del lignum vitae, opera, da cui i Man rini presero forse l'idea 
per VActn Sanctorum ord. S. Benedirti , Simonc Basclieria 
ed Ippolito Audrcasi di Mantova che mentre vi fu abate, si 
trasportò da quel monistero a Roma il corpo della contessa 
Matilde. Nel secolo deeimosettiroo furono «lì molta dottrina 
Pietro Ordelafo c Gregorio Porino di Mantova, Clemente Ri- 
dolfi di Novellata e Innocenzo Cesio Mantovano 5 e fino al 


terminare del decimoltavo secolo, epoca della soppressione 
di quell’ insigne monismo, Andrea Bina di Milano clic tentò 
utili esperimenti sulla elettricità, Càssiodoro Monlagioli di 
Modena, Leandro Barozzi di Veuezia e Mauro Mari che vi 
fu rulliino abate. 

Estimatore sincero delle virtù di, questo illustre prelato 
da pochi giorni rapitori dalla morte, mi tolgo qui dal me- 
todo della brevità prefissami in queste uote a iiuc di segna- 
re un poco più a lungo le principali memorie iutoruo la di 
lui vita. 


COMMENTARIO DELLA VITA E nr.GLI STCOJ 

DI MONSIGNOR MAURO MARI 

VESCOVO ni DORA NELLA PALESTINA 

Finito in Milano, sua* patria, il corso de’ giovanili studj, 
a ritroso del genio de’ nobili genitori, si tolse alle domesti- 
che speranze, e nella piccola età di diciassctt’anni nel i^(i3 
si trasferì ne’ Cassiuesi di S. Giustina di Padova, ove fece 
la monastica professione iu tiglio del milanese mouistero di 
S. Simpliciano. 

Il molto profitto che trasse dalP ottimo impiego de’ suoi 
talenti, fece assai di leggieri conoscere quanto utilmente avreb-* 
be potuto adoperare nella istruzione. Per ciò, uou ancora sa- 
cerdote, fu inviato ad insegnare filosofia e matematica nel 
moaisterc di S. Benedetto di Politone vicino a Mantova. 
Chiamato in appresso collo stesso incarico a S. Paolo di 
Roma, ebbe la ventura di legarsi in istretta amicizia coll’e- 
gregio e virtuoso monaco D. Gregorio Baruaba Chiaramouti, 
ora sommo Pontefice Pie VII ottimo massimo, il quale te- 
tte va allora la cattedra di teologia nel collegio Benedettino. 

La costante applicazione allo studio gli cagionò de’ ma- 
lori ai visceri del basso ventre, c cosi, che per consiglio de* 
medici, lasciata la filosoGca lettura, e partitosi da Roma, vi- 
sitò a bell’agio Monte Cassino c gli «lui mouistcri di Na» 


poti c ili Sicilia, finché ricuperato il vigore «Iella primiera 
salute si tornò a S. Simpliciano, ove si fece ammirare ric- 
co di scientifiche cognizioni cd adorno di quella piacevole 
coltura clic sogliono acquistare gli amatori delle arti belle 
nella ispezione pacifica di quegli antichi ed eruditi contorni. 
Di questo suo viaggio parlava egli di sovente c sempre con 
nuova compiacenza, c di ogni bella cosa per lui veduta ti 
facca tale esatto racconto, e pianamente cosi, che avresti 
creduto di vedere solt’ocrhi quanto ti dipingeva colle parole. 

Per esempio nella cassincse Congregazione rarissimo c 
non rinnovato giammai che nel solo raso di un merito sen- 
za eccezione e distinto, nella età di \o anni vronVgli eletto 
abate dell’ insigne ministero di S. Benedetto di Polirone, e 
pervenne di poi alla suprema dignità di Presidente della pro- 
vincia Lombarda. In quel carico, egualmente onorevole elio 
difficilissimo, si dimostrò l’amoroso padre ed il vero amico 
de 1 monaci. Mentre aniniavali col proprio esempio all’eserci- 
zio di ogni religioso dovere, prestando loro i mezzi, gl 1 in- 
coraggiava insieme alla ricerca di quella gloria verace, per 
cui l'Ordine benedettino crebbe nella universale estimazione, 
e per cui si rese cotanto utile alla chiesa ed alle lettere. A 
questo fiuc apri un’accademia di esercitazioni letterarie, a cui 
dobbiamo segnatamente l’elogio del cardinale Gregorio Cor- 
tesi, scritto elegantemente dal monaco D. Girolamo Prandi, 
ora professore nella Università di Bologna, e stampato in 
Pavia nel 1788. 

La biblioteca c l’archivio, per le ingiurio del tempo, «li 
ogni opera bella struggitorc inesorabile, e pei varj disastri, 
a' «piali per la sua posizione andò non di rado soggetta 
quell’ insigne Badia, reclamavano giustamente una riparazio- 
ne sollecita e sicura. L’abate Mari, a cui l’onore dell’Ordine 
e la domestica gloria stavano nobilmente in cuore, persuaso 
a ragione che nemmeno le ultime cure abaziali non consi- 
stessero in una vana pompa di dignità o nella oziosità di 
sterili parole, intraprendente cd attivo com’egli era, posé 
generosa inano all’opera. E se le finanze del monistcro per 




lo giornaliere largizioni «li carità, pei pubblici aggravj c per 
gl'inforlunj delle stagioni che diminuivano i prodotti delPagrì- 
coltura, trovandosi a rpiell’opora assai ristrette, somministrare 
non potevano a sufficienza i uccessarj mezzi per l’eseguimen- 
to felice di cosi decoroso cd utile progetto, non si scoraggi 
•gli per ciò. Offerì «pianto possedeva in dauaro e«l in arredi 
preziosi, e con l’ energica eloquenza «li si liberale esempio 
invitò tacitamente i suoi monaci ad esibire altrettanto co- 
piose che spontaucc somministrazioni. Rinnovò per tal modo 
l’aulico costume delle collette monastiche, che resero si spes- 
so utili servigi alla chiesa, alle arti, alle lettere ed allo sta- 
to y e per questo ottimo provvctlìmento ottenne l’opportuuo 
messo onde avanzare efficacemente la nobile impresa. Per lo 
clic J.i biblioteca, situata da prima in luogo angusto c nou 
capare di maggiori? aggrandì’ mento , fu per lui traslocata in 
nuova sala magnifica, o comparve ben tosto assai più ricca 
di codici c di ricercate edizioni di ottimi libri per ogni ma- 
niera di utile istruzione. 

Per togliere l’archivio al pericolo d’mccmlio e ad altre 
cagioni di facile deperimento ne’ tempi di frequentissime mi- 
litari incursioni, crasi già da molti anni trasportalo a più 
certa custodia ncH'ospizio di Ognissanti in Mantova. Per Fat- 
tività e per la vigilanza del Mari rientrò nuovamente tra le 
antiche pareti, ma più elio non mai meglio riordinato c di- 
feso. Intorno all’utilità di queste riparazioni scrisse il Prandi 
un ingegnoso discorso che recitò nella Polironcsc accademia 
nella seduta dclPn settembre 1990 e eh’ io lessi manoscritto 
dal Mari, e corredato per lui medesimo di erudite annota- 
zioni. 

A fine «die si serbi ricordanza eterna di questi due fatti 
che illustrano si chiaramente i giorni di quel saggio abate 
e la vigilanza insieme de’ monaci nel custodire gelosamente 
i preziosi monumenti sacri alle lettere, riporlo le iscrizioni 
«lei eli. Morc«*lli che si leggono tuttavia incise nelle pareti 
«li qunlta vuota biblioteca c di qncl vacuo archivio, e non 
senza rammarico degli amatori delle buone arti ; 
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M1VRYS • MAfttVS . AB . PRAESES . ORDINI* . PER . 1NSVRR • AVSTR. 
VKTERI • L1TTERARVM • ET • DOCTRIXAE .DOMICILIO 
IRC VAIA • TEMPORVM * iSSOIVH^VE . SPATI IS . AVVALESTE 
RESTITVTIOXEM . TANTI • OPER1S 
INSIGNI • STVDIO . ET * C RAT VITA • COLLATIONE • MONACI! OR V SA 
A • SOLO • AGC RESS VS 

URLIO THLC AM • CVM • ATRIO • EDVCT1S • IN • SVRLIME * PARI ET1RVS 
CAMERAQVE* 1MPOS1TA . REFECTAU 
ET * MAGNOR VM • ARTIF1CVM • OFER1RYS 
ATQVE. OMNI . CVLTV • EX ORNATA M 
ANNO . M • DCC . LXUX • PERFECIT • ET • DEDICATIT 


MAVRVS • MIRIVS • AB • PRAESES • ORDINI* . PER . INSTIMI • AVSTR* 
AD • RESCRIPTA « PRINCIPYM • ET . ACTA • MAIORVM 
AB • INTER1TV * VI N D1CAN DA 
ANNO . M * DCC • I.XXXX 
OCTO • AMPLI VS • VOLVMINVM • MILL1RVS 
QVAE • BELLORVM • METV « IN • IIOSPITIVM 
MANTVANVM • TRANSLATA 

ANGVSTO • LOCO * ET « HVMENTI • CONTARESCEBA NT 
IN • VETEREM • DOMVM • PARATAMQ V E • SE DEM • RESTITVTIS 
TABVLARIVM • PLVTE1S . DISTI NCTVM 
ET • SERIE • DKSCRIPTA • EX PLICA T V VI 
AB • INCnOATO • ORDIR AND VM . CONSTIT VEN D VMQ VE • CVRAVIT 

Come lo dimostra la seguente iscrizione dettata dal Ma- 
ri, volse egli anche in seguilo l’animo a procurare sciupi e 
ulteriori vantaggi al suo mouistero. 

MAVRVS . MARI VS * AB • PRAESES • ORDINI» • PER • INSVBK* AVSTR. 
TRICLINI VM • VETVSTATE • CORRVPTVM 
SPLENDI DIORE • CVLTV • RESTII VEN D V M 
ATRI VM • CVLINAM » CELLAU PROMPTV A RI AM 
1MMISSIS • YNDlq VE • LVMINIOVS • ET • OPERIBVS • AMPLIATI! 

IN * SALVBRIOREM • A PTIOREMQVF. • FORM AM 
ANNO • M • DCC • LXXXXU • REMICESDA • CVRAVIT 

Anche la voracità del regai tiumc italiano che nel suo 
corso lamhc quasi le mura di quella Radia, tenne sempre 
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«Tegliata l'alt iri lì del nostro Prelato. Ricercato a lui parere 
dal Governo in fatto di tagli, di riparazioni e di altri simili 
provvedimenti, conoscitore delle idrauliche teorie, dettò so- 
vente scritture giudiciosc cosi, clic per onorevoli decreti ven- 
nero prescelte nella esecuzione, come altra volta quelle de’ 
professori BUagni, Lorgna, Reggi c Gugliehnini. Ne’ giorni di 
temute alluvioni correa sollecito ove minacciava imminente 
pericolo, dirigeva i lavoratori, gl’incornggiva , lavorava egli 
medesimo, rimuneratore generoso di chi avesse mostrato il 
più vivo interesse nel periglioso cimento. 

Ad oggetto di ulteriori e sempre più fermi ripari degli 
argini di quel fiume a sicura tutela de’ rustici coirmi e delle 
proprie e delle altrui possessioni soggette chiamò da Siena 
>1 eh. Idraulico ranouico Fan toni a direttore de’ niolliplici 
lavori che furono eseguili allo sole spese del monistero. 

Nessuna «Ielle benefiche provvidenze clic caratterizzano 
Foltimo padre di famiglia, l’uorao di genio c di gusto squi- 
sito, lasciò intentala l’egregio abate a maggiore decoro del- 
l’.inlica casa della celebre Matilde. Appassionato amatore 
delle arti belle rimunerò con liberalità l’opera di valenti pit- 
tori, accrebbe cou giudiciosa scelta la pinacoteca, raccolse 
varj monumenti di antiquaria e fece una ricca collezione di 
stampe de’ più pregigli bulini antichi c moderni. Cosi avesse 
serbato il Ciclo quell’ insigne monistero dal malefico gcuio 
di barbara distruzione, che per le cure sagaci dell’ ottimo 
Mari, accresciuti i mezzi di eccitamento c di emulazione ef- 
ficace, quegl’ illustri cenobi ti vi avrebbero rinnovato ben pre- 
sto il felice secolo dei Wion, dei Cortesi, dei Fauchicr, dei 
Foleugbi, dei Cesii. 

Fu perciò bene a ragione se, dopo le anzidette nobilissi- 
me imprese, nell’aprile del 179$ vicino a terminare il solito 
corso «U reggenza abaziale, grati i monaci tutti alle affet- 
tuose cure sì generosamente loro prestale, si avvisarono di 
porgere fervidi supplica al capitolo generale per la di lui 
conferma in abate per altri sci anni. L’implorata grazia rho 
non avea che un solo esempio nella serie de’ secoli cassine- 
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si «li quella provincia, venne accordata con pienezza di voti. 
(Continuò egli, e con ardore novello, F incominc iata carriera 
ili larghe beneficenze. Promosse sempre più energicamente 
gli sludj, sostenne il vigore della regolare disciplina, protes- 
se le giuste convenienze de’ monaci , riapri il noviziato eoa 
ottima scelta di maestri e di alunni c pose la comunità in- 
tera in aspetto luminoso e bellissimo. 

La di lui attività e destrezza ebbero sempre Fammirazio- 
ne de' giusti apprezzato» degli utili talenti e giunsero care 
nell'ulta mente di S. A. Ferdinando arciduca di Milano. Qucl- 
Fotlimo Principe desideratissimo onorò più volle il nostro 
Prelato di sue visite in S. Benedetto, e come raccogliesi da 
più lettere di mano di quel Priucipc medesimo, in occasio- 
ni difficili, c del massimo interesse dello stato, gli affidò la 
trattazione d* importanti negozj presso estere corti, c fatto 
estimatore sincero del di lui merito, usava di chiurfiarlo il 
suo caro abaie. 

L’attaccamento rispettoso c cordiale clic serbò sempre il 
Mari verso di quella corte reale, e la conoscenza dì quanto 
avcalc egli prestato di utili servigi , lo fecero segno delle 
persecuzioni de’ torbidi giorni della sognata Democrazia ita- 
liana. Con lusinghiere promesse si tentò da prima di vince- 
re la fermezza del suo carattere, ma tutto inutilmente. Le 
minacce non lo avvilirono, e uomo d’integra vita, sotto l’u- 
sbergo del sentirsi puro, solFcrì virtuosamente per più mesi 
la privazione della sua libertà nel forzato ritiro di S. Mar- 
gherita in Milano. Colà il raggiunse a viva amarezza J’ infau- 
sta notizia della soppressione di S. Benedetto e della disper- 
sione de' cari suoi monaci. Ne pianse dolorosamente il pub- 
blico danno , c le sue lagrime furono quelle del cristiano 
filosofo. 

Ritornalo in appresso possessore pacifico di quel sacro 
e nattu ale diritto clic le divine cd umane leggi ultamente re- 
clamano a favore dell’ innocenza e dell’onestà, rivide le pa- 
terne mura, si confortò per le offerte de’ suoi fratelli, ed 
avvisatosi di nou profittarne finché esistesse un qualche mo- 
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nistcro Benedettino, visitò i monaci di S. Giovanni di Par- 
ma, e nel 1799 si recò, ospite illustre, tra quelli di S. Giu- 
stina di Padbva. Nel tranquillo soggiorno di quella Badia, a 
sempre maggiore coltivamcnto dello spirilo, riprese l’usalo 
metodo di lunghe ed erudite letture. Ottimo consigliere ed 
amico fu visitato spesso da più distinti personaggi e dai dot- 
ti, estimatori delle sue virtù, trattivi anche dalle sue facili e 
gemili maniere. Seppe serbare il segreto impenetrabilmente. 

Nc 1 giorni di maggiori politiche dicerie e della massima con- 
traddizione di lingue sedeva prudentissimo solitario c taceva. 

La mossa spontanea dell 1 immortale Pio VII nel nominar- 
lo vescovo di Dora nella Palestina fu attestazione pienissima 
del di lui merito singolare, c se non prevenne, compie, al- 
meno per la nuova dignità, ampiamente il pubblico volo. 
Venne consccrato nella chiesa di S- Giuslina nell’ aprile del 
1804. Irreprensibile nella sua condotta sostenne l’onore del- 
l’ insigne carattere con l’esercizio delle virtù delincale da S. 
Paolo nella lettera a Tito. Richiestagli l’opera del suo mi- 
nistero, la prestò sempre cordialmente, ed in particolare ucl- 
l’assistcrc la vedova chiesa di Vicenza. Per una febbre nervina 
che deluse ostinatamente le vigili cure de 1 medici, mancò re- 
ligiosissimo a’vivi in Padova nella sera del a8 di dicembre del 
x8 1 4 nella età di 68 anni non ancora compiuti. Come desi- 
derò, fu sepolto nella chiesa di S. Antonio. 

Versatissimo nella sacra erudizione, fu anche cultore fe- 
lice delle amene lettere. Conosceva le bellezze della nostra 
lingua, c la scrisse con facile e naturale eleganza. I dotti v 
non dissentirebbero da questo giudicio, se venissero nella 
pubblica luce alcune brevi memorie e varie di lui lettere 
intorno a diversi soggetti di belle arti c di curiosa erudi- 
zione sacra c profana. Non si ha di lui a stampa clic un o- 
peretta critica pubblicata in Milano nel 1776 in 8 dal tipo- 
grafo Francesco Bolzani col titolo : Memorie intorno la patria 
della lì. Giuliana, prima compagna della B. Caterina da Pol- 
lanca nella fondazione del moni stero del sacro monte sopra 
Varese. Conte apparisce dalla dedica al conte di Castelbaico 
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Visconti quell’operetta fu scritta ad istaota del popolo di 
Vergherà, ed è forse per ciò che non vi si legge il nome 
dell'autore. Trattò anche lo stile delle latine iscrizioni, co- 
me si può vedere dal saggio che ne riporta il Giornale del- 
la Italiana Letteratura, Padova 1808 t. 21 pag. 262 e da più 
altre che furoao stampale in fogli volanti. 

(33) 

Hist. pag. a?3. 

( 34 ) 

Bibliot. Palav. Mss. Ulini i63g in 4 pag- 4 3, 

(35) 

3 labili on. Iter Italicum pag. a8, Montfaucon Diarium ita - 
ìicum e. vi pag. 78. 

(36) 

l'.uschio Fontana di Modena, p. di $. Niccolò del Lido in 
Venezia nel ifa t, di molto ingegno ed eru«Uzione fu per lr« 
volte presidente della Congregazione. Mentre nel i5oi (tuo 
al i5o; era abate di S. G. eccitò i monaci nostri a dare 
esecuzione al meditato progetto della fabbrica della nuova 
chiesa, per cui il monaco D. Girolamo da Brescia, ottimo co- 
noscitore dell' architettura avea presentato un disegno che 
non venne però usato nella esecuzione. Il Fontana siccome 
presidente della Congregazione nel i5o4 accompagnato da 
cento monaci andò a prendere possesso dì Monte Cassino 
unitosi allora per ordine di Giulio II alla Congregazione di 
S. G. Mori abate di S. Benedetto di Polirone* Cavac. pag. 
e Cron. pag. $9. 

( 3 ;) 

If’tuizio Sf/uarcialupi di Firenze, p. della Badia di quella 
citta nel i4~5. Mentre fu abate di S. G. nel ioi5 strinse 
amicizia con Barlolomroco Ursino generale della repubblica 
Veneta intento nella fortificazione di Padova, il quale inco- 
raggiandolo alla esecuzione della fabbrica della nuova chiesa 
gli avea presentato un disegno dell' architetto Sebaslian da 
Lugano di una smisurata grandezza clic non ebbe l’approva- 
zione. Fallo fare perciò un nuovo disegno dall' ingegnoso 
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architetto Andrea Crispo Briosco padovano , e trovatolo di 
comune soddisfazione convocò una dieta di quindici abati 
nella quale si stabili di proseguire la fabbrica secondo il di- 
segno del Crispo, proibendo assolutamente a qualunque aba- 
te prò tempore sotto pena della privazione dell 1 Abazia , di 
mutarlo giammai in seguito. Fece anco lavorare da Bario- 
lommeo Spano di Reggio un busto di S. Giustina in argen- 
to coti lodalo disegno. Era lo Sqnarcialupi intraprendente, 
amatore delle belle arti e fornito di molta dottrina. Rese 
importanti servigi ai varj monisteri eli 1 ebbe a reggenza. Fu 
per cinque volte presidente della Congregazione, carico che 
avrebbe avuto in vita se non gli si fosse opposto nel modo 
che racconta il Cavacio pag. 37 a il padovano D. Gregorio 
Alvarotti abate allora di S. Lorenzo di Aversa. Lasciò ma- 
noscritte alcune orazioni , la storia della Badìa di Firenze , 
e varie poesie sacre e profane lauto in latino che in italia- 
no, le quali si conservavano in diverse biblioteche de 1 nostri 
monisteri. Mori in Firenze nel i5*j6 di 78 anni. L'Armcllini 
che nella seconda parte della Bibl. Cassio, dalla pag. io fino 
alla 14 riporta con molta esattezza le testimonianze dcMolti 
intorno a questo virtuoso prelato, ricorda anco quanto fosse 
egli caro ai sommi pontefici Leone X e Clemente VII, da cui 
con breve del 1 5 1 4 fu nominalo Nunzio Apostolico c rifor- 
matore di tutto il clero italiano. Dopo le molte lodi che da- 
gli scrittori contemporanei si danno allo Squarcialupi nomi- 
nandolo probo e dotto singularist/uc prudentiae in rnonastr- 
riorwn regiminc y non so come il eh. ab. Dalmistro nellVlegan- 
tissimo elogio di Teofilo Folengo o Merlin Corai, pubblicato 
in Veuczia dal Palese nel 1800, l'abbia si poco favorito. 

(38) 

Vincenzo Risia di Napoli, p. di S. Severino di quella cit- 
tà nel 1^79, essendo abate di S. G. nel i5i7 pose la prima 
pietra della fabbrica del nuovo tempio c ne fece proseguire 
con molta attività il lavoro dietro il disegno del Crispo. 
Cron. pag. 60. 
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Leonardo Bevilacqua da Pontremoli, p. di S. G. nel 1489, 
»e' cinque anni, ne 1 quali tì fu abate, fece avanzare con mira- 
bile sollecitudine la fabbrica della chiesa nuova, e nel i 53 t 
eresse quella della Villa del Bosco. Fece nuovi argini e mol- 
ti cavatnculi nelle valli di Coreggiohi, e passato di poi alla 
Badia di Praglia vi fabbricò la maggior parte della gran mo- 
le di quel inouistero bellissimo. Mori di 78 anni in S. G. 
nel 1549. -Cron. P a 6 - 6i. 

( 4 °) 

TeoJUo Beacqui di Milano, p. di S. B. di Polirone nel 
i 45 a, fu assai versato nello studio delle antichità sacre e pro- 
fane. Essendo abate di S. G. nel i 53 | sollecitò l'avanzainen- 
to della chiesa. - Cron. pag. Gì. 

(40 

Agostino Bonjio di Padova, p. di $. G. nel 1 coltivò 
con profitto la filosofìa c fu anche valente teologo. Col suo 
esempio inspirò meglio nc'monaci l'amore alle lettere. Fu aba- 
te di Monte Cassino, visitatore c procuratore generale della 
Congregazione. Nel 1 535 fino al i 538 , essendo abate di $• 
G. , all'occasione di alcune liti insorte, adoperò con molto 
vantaggio del monistcro la destrezza c l'eloquenza, di cui nu- 
dava fornito. Per avanzare meglio la fabbrica della chiesa 
condusse da Bergamo Andrea Moroni architetto di molto no- 
me. Mori iu S. Faustino di Brescia nel i 53 7, mentre visita- 
va i monasteri della Congregazione. Nell' epitafio che gli fu 
arritto riportato dal nostro Cronista pag. 6a leggesi: mirae 
eloquenliae , in divini s scripturis crudi tus, vita et conversato- 
ne dulcissimus . Parlano di luì lo Scardeouc pag. 137 ed il 
Cavac. pag. 269. 

( 4 ») 

Angelo Faggio da Sangrino, p. di Monte Cassino nel iGiq, 
fu uno de' più dotti prelati della nostra Congregazione e si 
distinse specialmente nella poesia. Nella reggenza della Ba- 
dia di S. G. fece abbellire la cappella di S. Prosdocimo 
adornandola di pitture, di statue e d’iscrizioni, e dandole 
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per mezzo del Testi bolo de! pozzo de’ martiri la comunica- 
zione colla chiesa nuora. Morì abate di Monte Cassino nel 
i 593 . Si ha di lui a stampa 1 . paraphrasis in psalterium 
David, etc. Venctiis i5$o, et lìasileae i5Gi in Pocsis 

christiana , Patavii i565 in 4- *3. Speculimi etc. sire Vita 
S. Benedirti, cannine hcroico, Fiorentine i5t>G et Romye 1587 , 
in 4 . - 4 . Opuscidum de oratione t/uadraginla horarurn , Fio- 
rentine i583. - 5. OJìcium rjuadragintn horarurn , vario metri 
genere, ibidem, codem anno. -6. Psalterium Virginia Marine 
in tria rosaria , cannine sapphico etc., cui unilur. - 7 . Devota 
ac pia peccatoris deplorati o ante SS. Eucharistiac sacramene 
tum, cannine hcroico', ibidem, codem anno. - 8 . Silva ad cru- 
ditoni P. S. Prosperimi Martincngum Btixianum , premessa 
alle poesie del Murtincngo, stampate a Roma nel i583 c i5«)o 
in 4 . Diverse altre opere lasciò manoscritte questo abate 
dottissimo che sotto riferite dalt'Armclliui nella Ribl. Cassia, 
ove parla diffusamente del di lui merito letterario. 

( 43 ) 

Gli altri abati che fino nel terminare del dccimoscsto se- 
colo governarono in S. G. c che si distinsero o per lette- 
raria coltura o per avere adornato il monislcro cou qualche 
lavoro degno di ricordanza, furono: 

Ignazio di Genova, p. di S. G. nel i5oq. Dall 1 indtislre 
pennello di Girolamo Campagnola di Padova nel i543 fece 
continuare il lavoro delle pitture rappresentanti la vita di 
S. Benedetto in seguito a quelle del Parentino, c fu compi- 
to nel i55o. Per la invenzione, per le storie geroglifiche e 
per le iscrizioni venne diretto il pittore dai monaci Girola- 
mo Lippo di Padova, Prospero Giustiniani di Treviso, Giu- 
liano di Poutremoli ed Angelo Mossioli di Rrcscia. iNel i33o 
fece anche dipingere da Domenico Campagnola nel refettorio 
piccolo la cena del Redentore presso il Fariseo. Cav. p. 274 . 

Stefano Cataneo novarese, p. di S. Giorgio maggiore di 
Venezia, che nel i553 fece inalzare le dodici cappelle late- 
rali alla chiesa. Cnvac. pag. 275 . 

Giuliano ScroccheUi piaceuliao, p. «li S. Felice di\iceu- 
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za, che nel i 55 G stipendiò Riccardo francese perché lavo- 
rasse negl’intagli delle sedie del coro nuovo rappresentanti 
la vita di G. C. con le allusive figure del testamento vec- 
chio, opera eseguitasi dietro l’invenzione, la direzione ed il 
disegno del nostro monaco Eutichio Cordcs. Cav. pag. 37G. 

Pellegrino degli Eredi modancse, p. di S. Pietro di quel- 
la città, che da- Francesco Surdo padovano fere lavorare con 
iscelti marmi le arche degli altari della nuova chiesa, ove fu- 
rono riposti i corpì de’ santi dopo la traslazione solenne che 
segui nel 10 di marzo nel ioGa con processione intorno al 
prato della Valle, accompagnata da undici abati, da dugento 
monaci,. con l’intervento di tutti i cittadini e di piò di 40 
mila forestieri, come scrivono Pietro Saviolo ed il Cavacio. 

Giuliano de Careni piacentino, p. di S. G. , che tra i 
molli lavori fatti da lui eseguire ad ornamento del moniste- 
ro nel 1476 fece dipingere da Paolo Veronese il quadro del 
martirio di S. G. che serve all’altare maggiore, ed adoperò 
Giovanni Manetto fiorentino per l’ intaglio di quella gran 
mole che gli fa di cornice. Trovo che il Cronista ed il Ca- 
vacio ope parlano di questo abate non ce lo rapprescntauo 
cosi scarso rimuneratore del merito degli artefici eccellenti, 
nè cosi poco conoscitore delle opere belle, come avrebbe 
dovuto essere, «c tra lui e Paolo Veronese fosse nato il dia- 
logo clic a proposito di quel quadro immaginò bizzarramente 
P Algarotti nelle sue lettere sulle belle arti, per esultare an- 
che meglio la già nota celebrità di Paolo. 

Celso Guglielmi veronese, p. di S. G. , nel i 587 fini il 
chiostro del capitolo e trasportò i sepolcri nella cappella 
di S. Luca. Mori di 80 anni nel iSqi. E l’autore della nar- 
razione della traslazione de' corpi santi ec. stampata dal Sar- 
^ di nel i 5 6 u in 8 . Cavar, pag. 394. Annuii, pag. ufi. 

Giuliano Girardelti di Asolo, p. di S. G. nel 1067, pro- 
fittò dell’amicizia del professore Francesco Piccolomini per 
l’avanzamento degli studj filosofici in S. G. Fu mandato ora- 
tore a Cleiucute Vili e mori in Roma nel 1611. - Cron. 
pag. 374. 
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Gregorio Aloni otti tli Padova, p. di $. G. nel ijoi. K>* 
scudo abate, intervenuto nel i5xi al capitolo generale tli 
Praglia si oppose cou molta fermenta all’ abate Squarcialupi 
che cou efficace mezzo cercava di ottenere in vita la presi- 
denza generale della Congregazione. Il suo coraggio dimostrato 
in quella occasione con troppo ardimento, sebbene a favore 
della libertà della stessa Congregazione, gli fruttò amarissi- 
mi disgusti. Fu di molto ingegno ed assai colto nelle lette- 
re. Cavac. pag. 27 a. 

(45) 

Prosdocimo Pi gito lato di Padova, p. di S. G. nel 1 5oq, 
eruditissimo nelle sacrd lettere, scrisse in latino le vite di 
molti monaci e varj opuscoli ascetici. Mori nel i55a in età 
di (io anni. Scardcoue pag- i 38. Arracll. pag. 1 Ò 7 . 

(46) 

Girolamo Calanco o Lippo di Padova, p. di S. G. nel 
i 5 io, assai dotto e perito nella lingua greca e latina, e poe- 
ta lirico facilissimo, fu uno de’ quattro monaci che si occu- 
parono nell’invenzione delle storie, de’ geroglifici e delle 
iscrizioni per le pitture del chiostro. Mori nel i555 di 63 
anni. Le principali di lui opere che si conservavano mano- 
scritte nella nostra biblioteca, erano 1 . llar moria evangeli- 
ca t. a in 4 .- 2 . bit a S. Bcncdicti, sapphicis carminibus. - 3. 
Ilymni in honorem S. Benedicti : molti di questi inni si leg- 
gono stampati nel breviario benedettino. - 4* Vita $. Pros - 
docimi , cannine heroico. - J. Vita S. JusUnae , eodem canni- 
ne. - 6. Il istorine , symbola , hieroglyphica , Inscriptiones eie. 
Questuili ma fu scritta principalmente per direzione di Gi- 
rolamo Campagnola nella pittura del chiostro. - Scard. pag. 
i38. Arniell. pag. aio. 

(47) 

Lorenzo Gazo di Cremona, p. di S. G. nel i5io, fu di 
svegliato ingegno. Coltivò felicemente la filosofìa, le matema- 
tiche e la musica così, clic i professori più eccellenti lo con- 
sultavano siccome oracolo e non amavano di pubblicare al- 


Cu ita cosa che noe fosse stata prima da lui approvati. Scris- 
se anche molti libri corali e riuscì eccellente nell’ adornarli 
di miniature. Quelle che si vedeano nell’ Evangeliario , nel- 
V F. pi Miniarlo c nel libro pei mattutini della settimana santa 
scritto nel i535, per esattezza di disegno e per ogni grazia, 
come mi venne di osservare più volte con varj conoscitori 
dclPartc, gareggiavano con le molte altre lavorate, per quan- 
to riferisce il Cavacio, pel monistcro nostro dal celebre Be- 
nedetto Bordoni padovano. H Gazo mori in S. Salvatore di 
Monselice nel i55a in età di 93 anni. Parlano di lui lo Scar- 
deone pag. 389 e più a lungo l 1 Armellini nell 1 Appendice de 
viris doctrina illustribus eie. pag. 8. 

(48) 

Eutichìo Corde s nativo di Anversa in Olanda, p. di S. G. 
nel i5.Jo, peritissimo nello studio della sacra scrittura e gran- 
de conoscitore delle lingue latina, greca cd ebrea, fu uno 
de 1 nostri teologi che intervennero al Concilio di Trento, ov# 
si fece ammirare per la sua vasta dottrina. Diresse Girola- 
mo Campagnola per le pitture del chiostro e Ricardo fran- 
cese per gl 1 intagli delle sedie del coro. Si recò nella Slesia 
a riformare i monistcri benedettini, chiamatovi da Martino 
Gestmanno vescovo di Breslavia che da giovane scolare di 
questa Università avealo avuto a direttore di coscienza. Vi 
tenne anche scuola di teologia e vi difese spesso i donimi 
cattolici contro gli eretici, c valorosamente cosi, che non tro- 
vando i nemici modo di vincerlo tentarono di avvelenarlo, e 
vi sarebbero riusciti se la medicina non gli avesse sommini- 
fciraio pronto ed efficace rimedio. Tornatosi in Italia fu aba- 
te di S. Fortunato di Bassano e mori in S. G. nel i58a* 
Le principali sue opere che si conservavano manoscritte 
nella biblioteca nostra erano : 1 . Commentarla in epistolas 
S. Pouli t t. 3 in 4- - a * Comment. in symbolum Apostolo- 
rum. - 3. Dictionarium liblicum. - 4* Opuscula ex sacri s bill, 
selccta, t. 3 in f. - 5. Ve justitia originali et justijicatione , 
Contro Mclantone , t. a in 4* “ 6. Polyonimi £ Sac. Scriplu- 
rcte, jji 4* - i* Responsi 0 confutatoria ad Jlahrandum Tubiti- 
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gcnsem, in 4 * - 8. Conciona quadragesimale* et dominicale s, 
in 4.-9. C otnme nt. in harmoniam evangelicam Hieronyrni 
Lippi monachi , t. a in 4 *“Cron. pag. 2G8. Annuii. pag. 160. 

(M 

Girolamo nato in Potenza nella Calabria citeriore, p. dì 
S. G. nel i 56 i, dopo di avere governato alcuni monisteri, 
ritenuto il solo titolo di abate rinunciò spontaneo ad ogni am- 
ministrazione per applicarsi interamente agli studj. Mori nel 
1619. Si conservavano di lui le seguenti opero manoscritte; 
I. Cronaca , o annali del moncjtero di S. Giustina di Padova , 
dalla sua fondazione Jino al iota in f. -a. Istoria monastica 
dell'orìgine de y monasteri cassinosi , t. 4 f. - 3 . V ero ritratto 
delle pitture del chiostro di S. Giustina con dichiarazioni , in 
f. - 4 - Ragionamento delle cose più notabili antiche e moder- 
ne dentro e fuori di Padova, o Cronaca delle antichità di 
Padova in f. - 5 . Orationes vari ac in 4 * Annuii, pag. a 19. 
( 5 o) 

Giacomo C avario di Padova, p. di S. G. nel i 5 # 4 » nomo 
di molta perspicacia d’iutclleUo, e di grande memoria, da’suoi 
contemporanei fu detto ingeniorum portentum. Coltivò ogni 
pii» bella letteratura e riuscì scrittore latino da emulare l’ele- 
ganza Liviana. Mori in S. Fortunato di Bassano nel 161 a in 
età di 45 anni. Abbiamo di lui a stampa: l. Historiarum 
cocnobii D. Justinae Patavinac lib . f 7 . Vcnctiis 1606 et 
Patavii 1696 in - 1. lllustrium Anachorctanun elogia , m Ve- 
neliis et Romae 1661 in Nella veneta edizione de- 

gli Elogi cc. si legge anche una di lui orazione in lode del 
Doge Leonardo Dona ed alcune Odi. - Si potino sapere piò 
•stese notizie intorno al Cavacio dalla biblioteca dell' Armel- 
lini P. a. pag. a. 

( 5 .) 

Gli altri illustri monaci professi di S. G. che fiorirono 
nel decimoscsto secolo e che si souo distinti nella coltura 
delle lettere furono: 

Marco di Cremona, p. nel 1488, eruditissimo negli studj 
saeri e di grande eloquenza, Mori nel tSlg. Scrisse iu lati* 
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ho la Relazione de'monislerì clic visi tò in Sicilia e la vita 
del B. Nicolò di Prussia. Il Cavacio lo dice teologo insigne 
c chiaro tra gli eruditi, pag. I. Armcll. P. o pag. 90. 

Giustino di Spagna, p. nel fu peritissimo nella Co- 

smografia c nella storia. Mori nel z 54 G. Cron. pag. a 58 . 

Giacomo di Novara, p. nel coltivò la poesia e sfrisse 

in versi eroici la Vita di S. Giacomo apostolo. Cron. p. aSg* 

Zaccaria Ferreri di Vicenza, p. nel 1490, dottissimo teo- 
logo ed oratore esimio, da Leone X fu eletto vescovo di 
Grado c nunzio apostolico nella Polonia e Lituania, ove mo- 
rì avvelenato dagli eretici. Scrisse alcune opere teologiche 
e si distinse anche per la conoscenza delle greche lettere. 
Cron. pag. 169. 

Luca Bernardo di Brescia, p. nel 1.495, cultore delle gre- 
che c latine lettere, tradusse in latino le Omelie di S. Gian- 
grisostomo, che si sono stampate in Basilea nel i 5 o 8 in a. 
t. in f. Armcll. pag. 77. 

Teofilo di Padova, p. nel i 5 oo, scrisse var] opuscoli asce- 
tici che si vedeano manoscritti nella biblioteca nostra. Ar- 
nie! 1. pag. 197. 

Ilarione di Montepiloaìo, p. nel i5oi, scrisse un'opera 
de staiti monachorunt , coutro il Teliraano. Cron. pag. 2G0. 

Ambrogio di Milano, p. nel iSog. Notasi nella Cronaca 
nostra che pi ara se ri p sii. pag. aG 3 . E assai facile che sia 
quest» V Ambrogio Ferrarlo ricordato dalPÀrmellini alla pag. 
i4 della sua biblioteca, senza sapere il luogo della sua pro- 
fessione, come autore della latina traduzione de' commeuturj 
di Origene in S. Giovanni, stampata in Venezia nel i 55 *. 

Jnnocenzo di Bergamo, p. nel i 5 i 5 . Passati alcuni anni 
nella nostra Congregazione, si fece eremita camaldolese. Scris- 
se varie opere ascetiche e contro gli eretici. Morì nel i 563 . 
Armcll. pag. G 3 . 

Zaccaria di Bergamo,, p. nel i 5 i 6 . Scrisse varie poesie 
latine. Cron. pag. o 65 . 

Giorgio di Vicenza, p. nel i 5 jc). Si distinse per la cobo» 
•cenza delle lettere greci» c. Cron. pag. 2G6. 
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Anibrogìo di Brescia, p. nel i533, fu eruditissimo negli studj 
sacri. Con eguale elogio sono ricordati anche li due seguenti: 

Modesto di Padova, p. nel i536, c 

Gasparo di Mantova, p. nell’anno medesimo. 

Agostino Loschi di Darasca nelle Spagne, p. nel i 539» 
versatissimo nella sacra erudizione c grande teologo. Inter- 
venne al Concilio di Trento ove nel i56a recitò Y orazione 
che fu stampata dal Turlini in Brescia nell’anno medesimo, 
ed iuserila di poi anche nel T. 14 della collezione de’ con- 
cilj del Lahhè. Fu abate di S. Benedetto di Ferrara e mori 
nel i56.}. Armell. pag. G5. 

Luca Guglielmi di Padova, p. nel i54i, scrisse varie poe- 
sie e la traduzione di molti inni, e specialmente di quelli 
del breviario monastico j il MS. si vedea nella biblioteca di 
S. G. Armell. pag. 77. 

Gregorio di Padova, p. nel x 544» lasciò manoscritta nella 
nostra biblioteca 1? sua traduzione latina delle Olimpie di 
Pindaro. Armell. pag. 189. 

Marcantonio di Venezia, p. nel i545, perito nella lingua 
ebraica c nello studio della S. Scrittura. Cron. pag. 269. 

Raffaele di Verona, p. nel i546, scrisse con molta ele- 
ganza latina varie poesie sacre. Cron. pag. 269. 

Germano di Genova, p. nel i5^, assai versato nella co- 
noscenza della S. Scrittura e nella greca erudizione. Da Gre- 
gorio XIII fu mandato nelle Calabrie e nella Sicilia riforma- 
tore de' monistcri dell’ordine Basiliano. Mori abate della Cava 
nel 1087. Armell. pag. 73. 

Fortunato di Vicenza, p. nel 1048, fu filosofo, poeta e 
versatissimo negli studj sacri. Interpretò le lettere di S. Pao- 
lo. Morì nel i 5 Ga. Cron. pag. 37 c. 

Massimo di Padova, p. «el i 55 S, lasciò alcuni MSS. in- 
torno al diritto cauonico e alla teologia inorale. Cron. p. 370, 

Mattia di Padova, p. nel i5G3, cultore delle greche let- 
tere ed interprete di Aristotele. Istituì in S. G. un’ accade- 
mia che si nominò degl' Incerti. Cron. pag. 373. 

Costantino di Brescia, p. 114I ijG5, fu poota ed istorico.. 


Ck) 

Tradusse ia latino molte omelie di S. Giangrisostomo. Cron. 
pag. a; 3 . 

Giambattista di Verona, p. nel i 5 G 6 , fu oratore, filosofo 
e grande conoscitore delle belle arti. Cron. pag. 2 ^ 3 . 

Lodovico Grisoni di Napoli, assai dotto nel dritto cano- 
nico e civile, era nipote del Pontefice S. Pio V. Fu eletto 
referendario da Paolo IV, governatore di Orvieto e di Ci- 
vità Vecchia da S. Pio V e da Gregorio XIII visitatore del- 
la Congregazione di S. Basilio in Italia. Si fece monaco in 
S. G. nel i 56 q c mori nel tSg.T. Cron. pag. 275. 

Mattia di Bologna, p. nel 1 5 ^ 3 , si è distinto nel dritto 
canonico. Cron. pag. 270. 

Paolo M classo di Bruges nelle Fiandre, p. nel i 58 a, fu 
grande conoscitore delle lingue dotte. Scrisse varie opere 
ed alcune poesie ingegnosissime. Mori nel 1598. Armell. p. 121. 

Domenico Boezio di Brescia, p. nel i 5 g 5 , assai dotto, e 
specialmente nelle greche lettere. Crou. pag. 280. 

Luca di Parma, p. nel 1095, fu filosofo ed agricoltore 
eccellente. Cron. pag. *280. 

Onorato di Nizza nella Provenza, p. nel i 5 g(>, versatissi- 
mo nella erudizione sacra e profana. Cron. pag. 281. 

Fortunato Marcellani «li Padova, p. nel i 5 g<), fu filosofo 
e matematico. Nel principio del secolo decimosetlimo fu pre- 
sidente in $. G. dell’Accademia degl’ Incerti. Abbiamo di lui 
l’opera : Decas elementorum misticae geometrico etc. stampa- 
ta dal Tozfci in Padova nel 1(117 in 4 * L’ Armellini, ignoran- 
done però il cognome, nc parla più a lungo nella sua Hibl 
pag. 173. 

Teodoro Zorzi di Venezia, p. nel 1600, assai erudito ne- 
gli studj sacri , da Gregorio XV fu eletto vescovo «li Alba 
nelTIllirio. Morì nel 1642. Armell. Cat. Episc. pag. 54 - 

(5a) 

Alla pag. 273 della Cronaca nostra ove si raccontano i 
meriti letterari del monaco Mattia di Padova, il quale, come 
ho riferito nella precedente nota, fiorì sul fine del dcciiuoscsto 
secolo, si ricorda anche che ejus studio in hoc coenobio S. 
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Justtnae Tacer tortini academia creda est. Di quell' accademia, 
non rammentata dal Gennari nel mio saggio sopra le accade- 
mie di Padova , ne parla FArincllini nella sua bibl. P. i. pag. 
1^3. Se dagli sludj che coltivò il nostro Mattia che ne fu 
l'istitutore, e da quelli ne' quali si distinse Francesco Pie- 
colomiui che la frequentò, si dovesse argomentare sul sog- 
getto delle escrci Iasioni di quell'accademia, si potrebbe de- 
durre che non trattasse che di cose filosofiche. 

(53) 

Domenico Parotii di Cologna, p. di S. G. nel i56<), fu 
assai versato nelle lettere. Mentre ebbe la reggenza del mo- 
nistero dal 1601 fino a! iGo5 vi fece grandi vantaggi co’va- , • 
rj lavori di agricoltura che furono eseguiti in diverse pos- 
sessioni, e specialmente in quelle di Coreggiola. Cron. p. 67. 

(54) 

Giuliano Girar delti di Asolo, p. di S. G, nel sSCrj , fu 
dotto. Si nota che nella sua reggenza ahaziale nel 1 G06 per 
dare maggiore eccitamento ai monaci per la coltura delle 
lcltere invitò spesso in S. G. il celebre professore Cesare 
Cremonioo. Cavac. pag. 3o4- 

(55) 

Cipriano Gasparìnì di Padova, p. di S. G. nel i5j5, es- 
sendovi abate nel 1616 adornò la cappella di S. Benedetto 
co' quadri del Palma, del Maganza c del Ridolfi. Cron. p. G8. 

(56) 

Girolamo Bendadi di Ravenna, p. di S. Vitale di quella 
città nel iGi5, di grande erudizione c dottrina, fu professore 
di teologia por dodici anni nella università di Bologna c di 
poi in questa di Padova di logica e di Sacra Scrittura. Fu 
abate di S. G. nel i655. Si hanno di lui a stampa varie ora- 
zioni ed opuscoli intoruo agli studj che ha professato. La- 
sciò anche varj manoscritti. Mori nel iG5y. Armili, p. ao8. 

(5 7 ) 

Pietro Vecchia di Padova, p. di S. G. nel iG^G, erudi- 
tissimo e grande oratore. Nel 1670 fu abate di S. G. Fu da 
lunoccuzo XI designato vescovo di Cittauova nell' Istria, da 
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Alessandro Vili creato vescovo «li Andria c trasferito da In- 
nocenzo XII a Molletta. Mori in S. Severino di Napoli nel 
1690 in età di 68 anni. Ha scritto molle opere di vario ar- 
gomento. Le principali clic trattano di cose sacre, come si 
vede nella biblioteca dcll'Armellini, si sono stampate più vol- 
te. Quella che ha per titolo L'uomo di compagnia, Brescia 
1679,10 cui riprende la pratica che teneva la Repubblica ve- 
neta nella materia giudiciaria, gli procurò molti disgusti. Era 
il Vecchia di carattere fermo, aperto e nemico sincero di 
ogni adulazione. 

( 58 ) 

Cornelio Codanini di Venezia, p. di S. Giorgio Maggio- 
re di quella città nel ì6ii, si distinse negli studj sacri. No- 
ta il Cronista che nell' anno 167.8, essendo abate di S. G. 
vesti dell'abito benedettino là celebre Elcna Lugrezia Cor- 
naro Piscopia veneta patrizia, accademica laureata in questa 
università, ove ha una statua posta nella scala a dritta. Le 
cctteri «Iella Cornaro riposano in S. Giuslina, ove fece so- 
lenne voto di castità. Le notizie intorno alla Cornaro si veg- 
gono presso il Bacchini, il Mahillon, c nella vita clic di lei 
scrisse Antouio Lupis col gusto del più ampolloso settecen- 
to, Venezia 1689. Dell'abate Codanini si ha una breve e mc m 
iodica istruzione per l’orazione mentale, stampata in Padova 
nel 1674. Armell. pag. 1.89. 

(3‘j) 

Leon Molina napolitano, p. «li S. Trinità della Cava nel 
l6a8, di molto ingegno e di erudizione. Per molti anni fu 
professore di Sacra Scrittura nella università di Padova. 
Ebbe stanza in S. Giuslina ove mori nel 1678. L’ Armellini 
riporta le varie opere ebe si hanno di lui a stampa. Le prin- 
cipali sono : Ducala regine lorarium etc. ossia ritratti ed elo- 
gi «li tutti i principi veneti, Padova 16.59 in f. Elogia heroum , 
ivi 1674, in f. Dissertationcs in libros Regimi, ivi 1673 in \ . 

(60) 

Ciangirolamo Testoris di Nizza di Provenza, nato nel 
1639, fu educato alla corte di Savoja sotto la direzione di 
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Emanuele Tesaaro. Nel i 656 si fece monaco p. di S. Pietri 
di Savigliano. Riusci eccellente oratore c teologo. Nel 1677 
fu nominato professore di Sacra Scrittura nella università di 
Padova, ove lesse fino alla sua morte accaduta nel 1710. La 
biblioteca nostra fu erede de 1 molti suoi libri. Vi lasciò an- 
che manoscritte varie Dissertationes in Saerant Scripturam t 
ed un'orazione in morte del Doge Franoesco Moro sini. Ar- 
ruoli. pag. 43 . 

( 6 ,; 

Vittorio Piloni di Belluno, p. di S. G. nel t 634 , si è fat- 
to conoscere per la sua intelligenza della lingua ebrea e per 
la sacra erudizione. Cron. pag. 385. 

(6a) 

Amadeo Brasca di Padova, p. di S. G. nel i 644 * dot- 
to e valente filosofo. Insegnò filosofia nel seminario di Pa- 
dova. Mori nel 1703. Cron. pag. 386. 

( 63 ) 

Placido Frascati di Padova» p. di S. G. nel x 65 a, colti- 
vò il dritto civile e canonico. Cron. pag. a88. 

( 64 ) . 

Leonello Crocccalle di Belluno, p. di S. G. nel i 655 , fu 
valente oratore e teologo. Di lui abbiamo la Vita di S. Teo- 
tista , stampata in Padova nel 1676. Ci lasciò un manoscrit- 
to in cui tesse la storia degli abati di S. Giustina, intitola- 
to Gli Abati. Arateli, pag. 76. 

Gli altri monaci, oltre i citati, professi di S. G. dopo la 
metà del secolo decimoscttimo, che si sono distinti per dot- 
trina furono : 

Oddo degli Oildi di Padova, detto dal Cronista vir stim- 
mi ingenti, che mori nel 1683. 

Jlfodesto Albanese di Padova, ottimo scrittore latino e bi- 
bliotecario, che mori nel 1700. Fu Fautore del disegno della 
chiesa e del monistcro di S. Giuslina, inciso nel 1C90 dal 
conte Francesco Maripicro Sassonia padovano. E opera del- 
F Albanese anche la descrizione della Chiesa ec. stampata 
in Padova dal Penada nel 1753 in 13 . 
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Francesco Diaria Dotto di Padova, assai versato nella di- 

« 

plomalica. 

Leandro Bo-ini di Padova, grande conoscitore delle an- 
tiche scritture, che riordinò l’archivio del monistcro e vi fe- 
ce un indice copiosissimo scritto «li bella mano. Morì nona- 
genario verso il i^ 5 o. 

Domenico Catenari di Venezia, elegante poeta Ialino. 

Costantino Aliprandi di Tiuc nella Bosnia, valente teolo- 
go, che fu uominato vescovo della sua patria, ove morì jucl 

171*. 

Attili » Vignala di Padova, assai versato nello studio del- 
le Scritture e de 1 Padri. Tradusse dal francese in italiano 
l’opera del Sauìt inaurino: Avvisi e riflessioni sopra le ob- 
bligazioni dello stato religioso, stampata in Venezia 17.10. Ar- 
ateli. pag. a.17. 

Massimo Gervasi di Belluno. Ci ha lasciato un mano- 
scritto col titolo: Relazioni storiche della chiesa e moniste- 
ro di S. Giuslina dalla sua prima origine lino al suo tempo. 
Morì verso il 1700. 

(G 5 ) 

Giovanni Barpo di Belluno, p. di S. G. nel t 56 a, coltivò 
le lettere e fu grarnlc amatore delle belle arti. Essendo aba- 
te di S. G. negli ultimi cinque anni del secolo dcrimosctli- 
mo, oltre la erezione della nuova biblioteca, ed altre fabbri- 
che colle quali adornò il monistcro, fece pitturare la volta 
della cappella del Sacramento dal suo compatriotta Sebastian 
Ricci. Morì nel 1716 di 84 anui. 

( 66 ) 

Fortunato Morosini di Venezia. Nel 169 a mutò la toga 
di senatore nella cocolla monastica in S. Vitale di Ravcnua. 
Fattosi di poi p. di S. G., vi fu bibliotecario. Da Clemente 
XI venne nominato vescovo di Treviso, ove ne’ tredici anni 
che governò quella chiesa, fabbricò il seminario alle proprie 
spese. Nel 1733 da Innoccuzo XIII fu trasferito al vescova- 
do di Brescia. Morì in S. Giustina «li Padova nel 1737 in clA 
di scssautuu auno. Arateli. Cai. Episc. pag. tS. 

5 * 
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Giuseppe Maria Snudi di Belluno, p. di S. G. , fu di 
molta erudizione c felice scrittore latino. Essendo bibliote- 
cario soddisfo spesso le letterarie ricerche del Monlfauron 
e del Per, come si vede nelle varie lettere di qne’ dottissimi 
benedettini, i quali parlano anche di lui con elogio, il pri- 
mo nel Diarium Itali cum , il secondo nel Tliesaurus anecdo - 
torma. Il Sandi ha lasciato manoscritte alcuuc dissertazioni 
teologiche. 

Registro de 1 bibliotecarj anno 1710. 

(69) 

Registro de’ bibliotecarj anno 1717. Nella vita del Chie- 
ricato scritta dall'ab. dott. Sberti e stampata in Padova nel 
1790, ricordasi che anche per un articolo del testamento del 
Chiericato la biblioteca di S. G. ereditò le opere del card, 
di Lauria ; c questo fu legato di giunta alla più larga dona- 
zione che le 'avea fatto prima di altri libri. 

(;°) 

Picrantonio Pezzali di Bergamo, p, di S. G. 'nel 1G64, 
coltivò le lettere e le scienze sacre. Arricchì la biblioteca di 
molti libri. Morì nel 1716. 

( 7 1 ) 

Alarcantonio Venier di Venezia, p. di S. G. nel iGfìi, fe- 
ce generoso spoglio di quanto avea a beneficio della nuova 
biblioteca. Morì nel 17:1:1. 

(7*) 

Ferdinando Cavalli di Venezia, p. di S. G. nel 1680, si 
rese benemerito del monistero pei varj utili *ervigj che gli 
prestò, e specialmente alPoccasione della fabbrica della nuo- 
va biblioteca. 

- ( 73 ) 

Agostino Bianchi di Venezia, p. di S. G. nel 1676, fu aba- 
te di buoua coltura c protettore degli ottimi artisti. Ricor- 
dasi dal nostro Cronista che si adoperò assai per la fabbri- 
ca della biblioteca, Murì nel 17 j; in età di 87 anni. 



Ceratolo Speroni dogli Alvarotti di Padova , p. di S. G. 
tool 1714, fu oratore e teologo valente. Mori in S. Paolo d’Ar* 
gon sul Bergamasco nel irTtS di 60 anni. Domenico Maria 
Manni ha scritto il di lui elogio che pubblicò in Lucca nel 
x 7 . 18 . La nostra biblioteca ereditò dallo Speroni molti otti- 
mi libri. 

( 75 ) 

Pellegrino Ferri di Padova, p. di S. G. nel 173», coltivò 
le scienze e la sacra eloquenza. Nel 1748 colla stampa del 
Perotti in Vicenza ha pubblicato una dissertazione sui ful- 
mini c tradusse la storia del Calendario Romano del Blon- 
del. Mori nel 1759 di 44 «uni. 

( 76 ) 

Cianantonio Orsato di Padova, p. di S. G. nel 1G99, dot- 
to e versatissimo nella conoscenza delle antichità sacre, fu 
professore di Sacra Scrittura nella università di Padova, aba- 
te di S. Paolo di Roma, e di S. Giustina, ove morì di anni 
61 nel 1743. Nel 1719 colle stampe del Cornino ha pubbli- 
cato 1 marmi eruditi, opera del co: Scrtorio Orsato di lui zio 
illustrandola eoa dotte annotazioni. Lasciò manoscritte alla 
biblioteca di S. G. le sue lezioni scritturali e varie orazioni. 

(77 ) 

Carlo Afaria Afiari di Belluno,, p. di S. G. nel 1706, 
fu di molto ingegno , grande cultore delle scienze sacre e 
scrittore latino elegantissimo. Nel 1717 per l’apertura della 
Dieta generale di Perugia recitò un’orazione parcnctica ap- 
plauditissima ad optimarum literarum studia more majorum 
prosa/ neiula. Un’altra di lui orazione latina recitata in S. G. 
pei funerali di Clemente XI vedesi stampata in Padova dal 
Conzatti nel 1721 in Tenne il Miari. letteraria corrispon- 
denza co’ dotti Maurini di S. Germano de’ Proti. Morì no- 
nagenario e lasciò alla biblioteca nna copiosa raccolta di 
scelti libri teologici. -Armell. pag. ita. -Merita di essere ri- 
cordato anche Leopoldo Miari «li lui fratello, altro monaco 
nostro p. uel 1715, che fu archivista peritiasimo. 
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Leandro Poscia nato nel iG 7 3 in Perda nel Friuli, 

* 5 . G. nel iG^ 3 , uomo di mollo ingegno ed attivili e' 
«Od* doltr.ua. Fu abate di S. Paolo di Roma. Benedetto XIII 
Io elc*,c vescovo di Bergamo e cardinale. Fu ascritto in se- 
gano alle Congregazioni del Concilio di Trento, de’ vescovi 
e regolari, della visita apostolica, dell’indice, del S. Officio! 
delle indulgenze, delle reliquie, de’ sacri riti, della disciplina 
de regolari, ed esaminatore de’ vescovi. Occupato così in Ro- 
ma rinunciò il vescovado di Bergamo. Mori nel i ? 4o mentre 
•ra in Conclave. D P. Bonaventura Lucci.» professore della 
università di Padova ha pubblicato colle stampe del Conzat- 
t. nel i 7 .,o l’orazione clic recitò in S. Giustina ne’ funerali 
d. questo cardinale. Il Guarnacci Vitae Pont . et Card., il 
etti Tnscript. eie., il Ziegelbavr Hist. Ut. Benedici, c l’Ar- 
me ltm Caf. Cpisc. parl ino del Porcia con molli elogi. Non 
“ ha di lu, a stampa ebe nn opuscolo di Sa pag. i„ 8 di 

T polAUcato in Roma dall’Èrcole 17,0. Lasciò 

alla biblioteca di S. G. varj libri preziosi. 

( 79 ) 

Atanaùo Peristili di Cefalonia, essendo scolare della 
università di Padova, pubblicò una Dissertazione sul pane 
fermentalo nell. Eucaristia rlte renne confutata dal cclel.re 
professor. Serry, il quale lo persuase anche all’alibiura dogli 
orrori «a.ionalt, come greco scismatico. Si fece Benedettino 
« p. S. G. nel i73a. Fu di molta poriria nelle Ungue dot- 
«« c grande conoscitore della bibliografìa. 

(80} 

Zeno, lettere T. 6 pag. 354. 

( 8 .) 

Zeno, lettere T. 6 pag. 3 7 8 . 

Cristoforo Cabrino di Bergamo, p. di S. G. nel 1706, col. 
t.vò le belle lettere sotto la direzione del celebre Lazzari™ 

* nasci elegante scrittore italiano. Tradusse dal francese l’ope- 
ra del Dogaci: Regole per intendere le sante scritturerò rsio* 
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ne assai applaudita di cui no Tennero fatto replicate edisio- 
ni. Trasportò anche il cantico di Mosè e le commedie di Te- 
renzio in isciolti italiani, che non furono però mai pubblicati. 
Fu' abate di S. G. e di altri monisteri. Mori nel *778 di 9.4 anni. 

(83) 

Giambattista Della Torre di Udine, p. di S. G. nel 1710, 
sostenne con onoro varj impieghi economici del mònhlcro. 
Coltivò la botanica e ci lasciò manoscritto un erbario con 
ispiegazioni, raccolto in due grossi volami in foglio. Scrisse 
anche la Cronaca , o serie de' monaci della Congregazione in 
altro grande volume, a cui ebbi qualche volta ricorso per. 
verificare alcune date di queste note. 

( 84 ) 

Arnaldo Speroni degli Alvarotti di Padova, p. di S. G. 
nel 17.46, fu eletto vescovo di Adria nel 17GG. Eresse il se- 
minario di Rovigo nel 1779. Morì da pochi anni in età ruol- 
to avanzata. Si ha di lui a stampa la tradazione della storia 
ecclesiastica, delle omelie c di altri opuscoli di Mr. Godcau, 
di cui scrisse la vita. È noto anche per l’opera : Adriensium 
F.piscoponun series , Patavii 1788, ove si leggono in fine i va- 
rj benefizj ch’egli ha fatto a quella diocesi. 

(85) 

Nicolò Antonio Giustiniani di Venezia, p. di S. G. nel 
1729, fu eletto vescovo di Torcello nel 1753 c trasferito 
nel 1759 al vescovado di Verona' e nel 1773 a quello di Pa- 
dova, ove morì nel 1796. Ha pubblicato due lettere latine 
intorno al B. Nicolò Giustiniani, la traduzione di varie ope- 
re di S. Lorenzo Giustiniani c la serie cronologica de’ ve- 
scovi di Padova. Lasciò in eredità al seminario la sua copio- 
sa librerìa. Fu il promotore della fabbrica del nuovo ospitale, 
e rese molti altri benefizj alla città e diocesi padovana. 

( 86 ) 

Giacomo Carrara di Bergamo, p. di S. G. nel 1707 , tra- 
dusse dal francese la vita di S. Benedetto, già scrìtta da $. 

r 

Gregorio magno ed illustrata dal P. Mege Maurino, che va- 
dosi stampata in Venezia dal Zane nel 1733 in 4 * 
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( 8 :)* 

Giorgio Tiera di Udine, p. di S. G. nel di pron- 

to ingegno e coltivò le buone lettere. Per affari della Congre- 
gazione fu spedito alla corte di Vienna, ove ottenne ottimo 
accoglimento e felice il successo della sua missione. Avendo 
colò stretto amicizia col Passione!, in segno di stima verso 
quel dotto prelato tradusse in latino la di lui orazione in 
morte del principe Eugenio. Mori abate in Praglia nel 1763 
<li 70 anni. Lasciò manoscritte varie eleganti orazioni. 

( 88 ) 

Agostino Maggi di Brescia, p. di S. G. nel 1707, merita 
di essere ricordato per Io zelo efficace di arricchire la bi- 
blioteca delle migliori edizioni della Bibbia. Morì nonagenario. 

(89) 

Piermaria Polirti di Treviso, p. di S. G- nel 1787, fu di 
molta memoria ed erudizione. Abbiamo di lui la traduzione 
delle lettere di Mr. Le-Gros sulla chiesa, stampala in Vene- 
aia. Ci lasciò manoscritte varie altre traduzioni dal francese 
sopra diversi punti teologici, e specialmente sulla Grazia. 
Per arricchire sempre più la biblioteca di scelti libri teolo- 
gici si giovò spesso il Polinà anche dell’opera del dottissi- 
mo D. Giuseppe Maria Pujati, il quale essendo professore 
di Sacra Scrittura nella università di Padova, ebbe per più 
anni stanza in S. Giustina. 

( 9 °) 

Ottavio Benedetto Rustici di Siena, p. della Badia di Fi- 
renze nel 1731, insegnò con molta erudizione e dottrina pel 
corso di 3 9 anni il dritto canonico nella università di Pa- 
dova, ove mori nouagcnario in S. Giustina nel 1791. 

(90 

Gianallerto Campolongo di Padova, p. di S. G. nel 17^7, 
fu di felice ingegno, assai versato nelle matematiche, cono- 
scitore della diplomatica ed uno de’ più saggi prelati della 
Congregazione. Essendo abate di S. G. uel maggio nel 1800 
ebbe l’onore di avere per cinque giorni ospite nel monistero 
il Sommo Pontefice Pio VIL Quella modestia rarissima ebe 
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consigliò il Campolongo a chiedere sinceramente dispensa a 
quel Sommo Pontefice della elezione al vescovado di Adria 
a cui avealo destinato, e dell'onore della sacra porpora di 
che volca fregiarlo, lo persuase anche a non pubblicare mai 
colle stampe alcuno de' Ietterai j lavori, ne’ quali si occupò 
felicemente nel corso della sua vita, che fini nel 1803. Si 
può leggere l'elogio di lui tanto nella elegante orazione lati- 
na ebe recitò nc'suoi funerali il eh. signor ab. Srarnbelln, 
pubblicala in Padova nel 1801 in 4 > resa anche italiana dal- 
l’ ab. Carraro e stampata pure in Padova nell'anno stesso, 
quanto nella egualmente elegante orazione italiana che pub- 
blicò nell'anno medesimo il P. ab. D. Isidoro Bartolctti di 
Verona. 

• - (9a) 

Attilio Colini di Rrcscia, p. di S. G. nel fu ottimo 

e prudentissimo nel governo di varj moni steri. Mori ottoge- 
nario nel giugno del 1810 abate di S. G. e presidente della 
Congregazione. A perpetuare la memoria dell'onore ch’cbbe- 
ro i monaci nell'avere ricevuto ospiti in S. Giustina i Som- 
mi Pontefici Pio VI e Pio VII, fece incidere in marmo le 
due segmenti iscrizioni dettate dal eh. ab. Lanzi, che si veg- 
gouo riposte nell'atrio della porla del monistcro. 

HOKOJtl 
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IX DYLG ERTISSIMA • 1PSIVS • PONTIFICI* • VOLVMTATB 
IR * PERPE1VVM • AMPLIATA • SYXT 
COLI EGIVM • PP. CASSI SESSI VM • AD . tVSTINAE . MARTI RIE 
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FIO • Vii . FÓET. MAX. 

PRIHC* OFT. SANTISSIMO 
QVOD . FATA VI V M • 1EDTX • AUSO M • D • CCC 
BISCE • IH • AED1BVS» QVAS * OHM • FIO • LICEO . HAHVIT 
AB * OIE . Fili . AD • D* III • EAL* IVH1AS • HOSPITÀTTS 
VR1BT1HAK • ERGA . VBTERLS . SOCIOS • BER E VOLEXTRH 
ADM1SSI0HE . COM1TATE • BEHEFACTIS 
TESTAT V5 . SIT 

ABBAS • ET * SODALE* • COLLEOII • F* F* CASSIE ATI YM 
ALYMXO • PARESTI • HOSPITI 
AMPLIFICATORI * DtOHITATIS • ORD1HIS * SYI 
CV1VS * YIRTYS 

QYAM • U EIC i IV VEXESCF.STEM • SYSPEXERAHT 
DIOR A • BOBORE • ORDÌ* • TERRAE • SVMKO « REPERTI • EST 

( 93 ) 

Basilio Terzi di Bergamo, p. Hi S. G. nel 1755, coltivò 
la metaGsica, la numismatica e la litologia. Essendo abate 
di Praglia percorse diligentemente i monti Euganei, nè yì fu 
luogo dove non abbia frugato col picchio e col martello. 
Quindi ha potuto mettere insieme la più estesa e doviziosa 
raccolta di fossili Euganei che si conosca. E comechè per 
compatibile amore di patria abbia talvolta voluto far gigan- 
teggiare le sue scoperte, nè abbia sempre dato il più con- 
veniente nome alle cose, il che diede origine agli scritti po- 
lemici dell’Orologio e del Forti* contro di lui, ciò non ostante 
non si può non riguardarlo come assai benemerito illustra- 
tore delPeuganca litologia ; e sarebbe desiderabile che quella 
collezione altrimenti disposta c con diversa nomenclatura 
formasse anche parte di questo pubblico museo di storia na- 
turale, come si vede assai bene ordinata in Venezia nel ric- 
co e scelto musco del chiarissimo signor conte Marco Cor- 
niani d’ Algarotti I. R. Ispettore delle miniere di Àgordo. -Mo- 
ri il Terzi ottogenario in Padofa nel settembre del 1 8 1 3 . Si 
hanno di lui a stampa le opere seguenti: i. De natura co- 
gitanti s principii etc. Patavii 1764 in 4 * “ 2 * De discrimine 
animarum humanarum, ivi 17 69 iu 4* • 3 . Gratulaiio ad Ni m 
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_ r olaum Ant. Justinianum Pat. Episo. ivi 1773 iu f. -4* Sto* 
ria critica delle opinioni filosòfiche di ogni secolo intorno al- 
l’anima, ivi 1776-78, T. 8 io 8. - 5. Storia critica intorno la 
cosmologia, ivi 1788,1.4 »n 8.-6. Memoria intorno alle pro- 
duzioni fossili de’ Monti Euganei , ivi 1791, in 8.-7. Otto 
risposte alla lettera del M. Doridi Orologio sopra la suddet- 
ta memoria, ivi 1791, in 8. Varie altre memorie e risposto, 
sullo stesso argomento in 8. - 8. Dissertazione sopra alcuna 
monete inedito d’Italia, si aggiunge una memoria sui minera- 
li di Gupano nel contado vicentino, e una sesta memoria sui 
minerali de’ monti Euganei, ivi 1808 in 4* 

(9i) 

La nota de’ MSS. e delle edizioni del XV secolo che neU 
l’agosto del 1797 furono consegnati a Mr. Mouge , è la se- 
guente: 

MANOSCRITTI 

S. Ambrosi», explicat. in psalm. Sacculi XHI membran. in f. 

Anonymi - Grammat. gracca. Saec. XIII. memb. in 8. 

Apocalvpsis cura noti». Saec. XIII membr. in f. 

Aristophanis vita, Plutus, et nubes. Saec. XIV in f. 

S. Basilii -Homel. et Serra, graece. Saec. X membr. in f. 

Biblia Sacra, hcbraice. Saec. XIII 'membr. in f. 

Bocacins-De montibus, silvis ctc. Saec. XIV membr. in f. 

Boethius, contra Nestorium. Saec. XV membr. in 4 - 

Dante con commenti. i 36 t membr. in f. 

Excerpta ex. S. Augustino. Saec. X membr. in 4 > 

S. Gregorii Nazian. opera qnaedam, graece, Saec. XIII 
membr. in f. 

Hymnt Ecclesiast. armenice. 1609. in f. 

Ivonis -Carnutensis, Excerpt. Can. Saec. XIV membr. in f,. 

Pars bibliae, hebraice. Saec. XIV membr. in f. 

Pollucis, Ouornasticon graece. Saec. XV. Cbartac. in f. 

Ruuni, Hist. Eccl. Saec. XIV membr. in f. ' 

Thcophilactus, in Evang. graece. Saec. XII membr. in 4 - 
EDIZIONI DEL XV SECOLO 

Aulus Geljiu». Uririae- i >85 in & 
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Boccaccio -Decamerone. Venezia, Valdarfcr. ifai in f, • 
Un esemplare di questa edizione che apparteneva a 
Mr. Roxburgh fu anpiistato in Londra nel i8ia dal 
March, di Blandfort in concorrenza di gara con lord 
Spencer, al prezzo di cinquantadue mila franchi. Bru- 
net, Manuel du libraire ec. Paris i8i/|. t. t pag. 1-8. 
Ma chi conoscerà meglio che non iodica il Brunct la 
storia di quella vendita all’asta non farà le maraviglie 
per un tanto prezzo, che servirebbe assai male di nor- 
ma agli amatori de’ libri italiani. 

.... Teseide. Ferrara. i .^5 in f. 

.... Fiammetta. Padova, in f. 

Caesar. Vcnetiis. 1471 in f. 

Catullus, Tibullus, Propcrtius. Vincenliae. 1.48 1 in f. 
Catullus. Vcnetiis per Aldum. i 5 oa in 8. 

Ciccron. Rcthor. Mediolani. 1^74 lu f* 

De ollìciis. ibidem. i 474 ,n !*• 

Tuscul. Quaest. Venetiis. 1472 in 4 * 

Florus, sinc notis in f. 

Juvenalis et Persius. Mediolani. 1 47 4 ,n 
Lascaris, grammat. Venetiis per Aldum. i 4 qj in 4 * 

. . . . Et i 5 ij in 4. 

Lucanus. Romae. 1469 in f. 

Lucianus. Venetiis per Aldum. i 5 o 3 in 4 * 

Nepos, sive /Emil. Prob. Vilac. 1471 in f. 

Nonnius Marccllus. 1471 in f. 

Petrarca. Padova. 1472 in f. 

e Venezia, a 47 3 . in f. 

Plinius. Epislolac. 1471 in f. 

Pomponias Fcstus, sine notis in f. 

Pomponius Mela. Venetiis. 1478. in 
Ptolomaeus. Vin'centiae. 1475 in f. 

Sallustius. Vcnetiis^ i 4 /t * n 1 * 

Terentius. Mediolani. 1474 in f. 

Tortcllius. Ortographia. Venetiis. 1471 in f. 

Valerius Flac. Argonaulicou. Bououiae. 1474 tu f. 


